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Raccolta di alcune date memorabili 
| RELATIVE ALLA SEORIA 


di Osoppo, di Udine e di Palmanova: 


A CU, 


di RAFFAELLO SBUELZ 


I° 0SOPPO 


452. - Osoppo fu luogo di rifugio di molta po- 
— polazione allorché Attila distrusse Aquileia. 
610. - Gisulfo, il duca longobardo del Friuli, 


fece eseguire ad Osoppo lavori di difesa. 


contro gli Avari, 

716. - Rodgaldo, duca del Friuli, fuggito da 
Cividale insorta, si rifugiò ad Osoppo ove 
fu raggiunto e vinto da Orlando. co 

902. - Contro le invasioni degli Ungheri fu- 
rono rifatte le opere di difesa del Villaggio 
e. del Monte. 

Da 1094 a 1254. - Si succedono nel dominio 
del luogo: Berto e Mazo, Chono de Yssopo, 
Dominicus de Usopio, Cano e Conradius de 
Ysnpio, Cononotus ecc., ecc., fin che Gre- 
sorio di Montelongo, principe del Patriar- 
cato Aquilejese, ebbe possesso libero di 
parte e ne investi Conetto. 

Da 1299 a 1318, - I diversi padroni del luogo 
commettono violenze fra loro ed a danno 
dei vicini, come Vergendo che danneggia 
Gemona, Camoretto ed altri; il Patriarca 
Gastone della Torre fa altri acquisti onde 
non vadano le proprietà in possesso del 
Conte di Gorizia nemico del Patriarcato. 

1328 inglio. 25. - Continuando ie lotte fra i 
diversi padroni di Osoppo, stanco dei lagni 
continui, if Patriarca Pagano della. Torre 
da incarico al nobile udinese Federico Sa- 
vorgnan di andarvi,. di Iimpossessarvisi a 
viva forza, cacclando via tutti. Ciò fatto, 
da ad esso la investitura col titolo di feudo, 

1329 marzo 25, - Lo stesso Patriarca vende 
a Federico Savorgnan Monte e Terre di 
Osoppo per 800 marche frisachensi (Lire 
3,000) e io stesso Federico nel 1331 com- 
pletò | acquisto da Rodolfo fratelli di 0- 
SOppo. | 

1412. - 1 Savorgnan, con tante spese, avevano 
reso Osoppo fortissimo, inespugnabile; però, 
per tradimento, cadde nelle mani di Sigis- 
mondo d’ Ungheria. . 

4420, - Come tutto il Friuli, la Veneta Re- 
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pubblica fece oceupare anche Osoppo e 
volendo premiare la famiglia Savorgnana 
per Vamicizia che ebbe sempre per Ve- 
nezia, consegnò ad essa il Luogo fortissimo. 

— Durante le incursioni Turchesche fu O- 
snppo l'asilo di moltissima popolazione fug- 
gita per sottrarsi alle barbarie. Lassù i 
Turchi non arrivarono mai. a 

4514. - Gl’Imperiali tentano d’impossessarsi 
del Forte, ma vigorosamente respinti da 
Girolamo Savorgnano si ritirano. Cio du- 
rante fa guerra della Veneta Repubblica 
contro la Lega di Cambray. o 

4544 febbraio 12. - Cristoforo . Frangipane, 
Conte di Veglia, Generale Cesareo, con 
4 mila uomini e buone artiglierie assedia 
Osoppo, tenta di prenderlo, ma respinto 
fortemente, lo blocca. a 

1514 marzo 30. - It Frangipane, al soprag- 
giungere delle truppe Venete dell’Alviano, . 
dopo 46 giorni d’ inutili tentativi di presa, 
leva il blocco, e battuto dal savorgnano, 
fugge in Germania per la Pontebba. | 

1797 marzo 2. - Gli austriaci, In guerra col 
francesi, per sorpresa, s'impossessano del 
Forte poco guardiato dalla Veneta Milizia. 

1797 marzo 18. — Gli austriaci, battuti da 
Buonaparte il 17 al Tagliamento, sono co- 
stretti ad abbandonare. Osoppo. 

4797 marzo 18, - Lo stesso giorno 1 francesi 
lo occupano. 

1798 gennaio 9. - In seguito al Trattato di 
Campoformido (47 ottobre 1797) gli au- 
striaci rioccupano il Forte. 

1805 novembre 46. - Durante la guerra di 
Xermamnia, e dopo Ulma (8 settembre ) ì 
francesi occupano il Veneto e nel 16 no- 
vembre, prima cioé di Austerlitz (2 dicem- 
bre) sg impossessano di Osoppo, mentre il 
26 dicembre fu segnata la pace di Pro- 
sbhurgo, 


1807 dicembre 12. - Napoleone I visita Osoppo 


per ia seconda volta, 1) Podestà, a nome 
del Comune, dona all'Imperatore e Re lo 
stendardo che gli Osoppani, guidati dal 

- Savorgnan, sconfitte sui monti le truppe di. 
Massimiliano I nel 1514, tolsero a quegli 
invasori, Deplorevole dono questo, perchè 
privò il Friuli di un ricordo gloriosissimo. 

1809 aprile 12. - Gli austriaci, in guerra con 
l'impero francese, e quindi contro il Regna 
Italico, assediano Osoppo, 
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1809. maggio 12 
‘in Germania: costringono ehi 
levare 1 assedio e. ritirarsi. | | 
1843 ottobre 24. - Causa i rovesci francesi 
in Germania, g 
«cano Osoppo. 

1814 aprile 22. - Dopo oltre 6G-imesi di blocco, 
Osoppo presidiato da truppe del Regan 
[Italico è costretto a 
pato di nuovo dagli austriaci ! 

1848 marzo 24. - In seguito alla capitolazione 
“di Udine, gli austriaci sono costretti ad 
abbandonare .il Fruull,. e ia guarnigione 
austriaca di Osoppo cede il Forte al Go- 
verno Provvisorio del Friuli. 

4848 aprile 25, - Gli austriaci, riordinatisi al 
di là dell’ Isonzo, ritornano in Friuli e ria- 
vuta, con capitolazione, la città di Udine, 
bloccano Osoppo. 


4848 ottobre 14. - La guarnigione italiana 


di. Osoppo | con onorevole” capitolazione 
del 13/— lascia ‘con onore il Forte che 
| viene Moccupato dagli austriaci. | 
1865. - Le truppe austriache di Osoppo 
ae, ij Forte all’ avvanzarsi delle 
truppe nazionali italiane. 


1565. - Le truppe naziimali del Regno 
- d'Italia occupano il Forte, festeggiatis- 


sime dagli Osoppani.. 
1898 agosto ‘, M. il Re Umberto Î. de- 
‘creta la Medaglii d’oro al valor militare 
alla bandiera del Comune di Osoppo in 
premio della ernica difesa del Forte e del 

Paese durante sei mesi contro lassediante 

esercito austriaco nel 1845. | 

1898 novembre 20, - Domenica. - Grandi fe- 
| steggiamenti ad Osoppo per il conferimento 
oggi effettuato della Medaglia d’oro al va- 
lor militare alla bandiera del Comune, 
presenti tutte le autorità ‘civili e 
autorità governative, Comuni, Associazioni, 
Istituti, ece.. di tutta la Pr ovincia e di fuori. 





NB. - Gran. parto di queste nofe di Osoppo Lrassi dalla lettura 
‘di parecchi liliri, specialmente. di queilo benissimo composta da 
Giacomo Baldissera (Gemona, Tessitori, 1895), 


II° — UDINE 


983 giugno 11. - Ottone Il Imperatore, con 
Attodatato da Verona, conferma a Rodoaldo, 
Patriarca di Aquileia, il possesso e fa giu- 
risdizione di cinque castelli in. Friuli, fra 
1 quali quello di Uden con tre miglia di 
circostante territorio. 


4238. - Il Patriarea Bertoldo d’Andechs. di 


Moravia, trasporta da Cividale ad Udine la 
sede del Patriarcato. e la stabilisce nel 
vecchio castello. 
1348. - ‘l'erremoto che distrugge una parte 
del Castello, Viene rifatta com'era prima. 
1550 giugno 6. - Assassinio del Patriarca 
Bertrando di San Genesio, principe dello 


I} Dell’abbandono del forte di OsoPRo ili austriaci è della 
occupazione dell'esercito nazionale del 1866 non ho potuto 
avere le dale precise neanche da quel Municipio. 


- Le vittorie di Napoleone 
austriaci a # 


oli austriaci ritornano e bloc- 


vendersi ed è OGet 


d| 
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O Stato Ft iulano, avvenuto presso Richinv elda; 
‘nel domani la salma dell’illustre prelato, 

del principe buono e del. valoroso guerriero 
tu trasportata ad Udine e tumulata nel 
Duomo fra il compianto di tutti. Aveva 
regnato quindici anni. 

1380” febbraio 16. - Giovanni di Moravia pa 
irarca e. principe dello Stato Friulano, 
geloso della popolarità di Federico Savor- 
cnano, il Conservatore della Patria, lo fa 
assassinare nella Cappella di San Stefano 
nella di lui casa in Udine. 

1394 ottobre 12; .- Tristano Savorgnano, figlio 

- di Federico, assierne ad altri ° 
vendica l'assassinio del padre ed ammazz 
nel cortile del Castello l’abborrito e nefando 
tiranno Giovanni di Moravia patriarca di 
Aquileja, n 

1420 giugno li, giovedì. - Entrano in Udine 
le. {ruppe delli Ve meta Repubblica coman- 
date dai generali co, Filippo d° Areelli, Carlo 
è Pandolfo Malatesta e Tristano Savor- 
guano, portante questi il vessillo di. S, Marco. 


Con loro era il Provveditore: Generale 
| Marco Bragadino.. (Era Doge di Venezia 
Tomaso Mocenigo), | 

15IA marzo 25. - Terremoto che distrugge 


completame ate il Castello di Udine, 

- Antonio Savorgnano, 
disertata la parte Veneta, con altri, si mette 
coi nemici imperiali con Gianentico di Spi 
limbergo ed in assisa imperiale entra a U- 
dine. La città è obbligata a pag care la taglia 
di 3 mila Ducati. 


4541 novembre 5 (2). - GI imperiali sono co- 


stretti ad abbandonare il Friuli, ed Udine 
è rioccupata dalle truppe Venete. 


4514 febbraio 146, -. Cristoforo Frangipane, 
conte di Veglia, Generale Cesaren, invade 
it Friuli, edo il Duca di Brunswick, accam- 


pato con 10 mila armati fuori porta Aqui- 
leia, costringe Udine a rendersi agl’ Impe- 
riali ed a pagare 4 mita Ducati di taglia. 

1514 aprile 1. - Sconfitti. gl’ Imperiali “dai 
Veneti, comandati dall'Alviano, Udine, dopo 
45 giorni, ritorna sotto il Veneto. dominio. 

1517 aprile 2. - Viene posta la prima pietra 
dell’attuale magnifico palazzo (del Castello) 
con grande solennità, presente il Luogo- 
"tenente Veneto: Jacopo Cornaro, Îl disegno 
e del Fontana, maestro del Palladio. 


“1751 luglio 6}. - Papa Benedetto xrv sopprime 


il Patriarcato d’ Aquileja, divenuto origine 
di continui litigi fra la Repubblica Veneta, 
VAustria e la Corte Pontificia, e crea i due 
Areivescovadi di Udine e Gorizia. 

4782 marzo 43, verso notte (ore 22). - Ar- 
rivo a Udine di Pio vi, accompagnato dai 
Procuratori di S. Marco Manin (Lodovico) 
e Contarini. Parti per Vienna alla. visita 
di Giuseppe n (pernottò in Palazzo Anto- 
nini di Patriarcato) dopo aver udito la 
messa in. Domo. 

1707 marzo 10. - Gli austriaci (condotti dal- 
l’Arciduca Carlo) in guerra coi francesi, 


CON giurati, n 
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"accupano Udine, col permesso segreto del vI 

- Governo Veneto... 

1797 marzo 18. - Gli austriaci, battuti il AT 
da Bonaparte al l'agliamento, sono. costretti ‘ 
a ritirarsi oltre Alpi, 

1797 marzo 18, - Lo stesso giorno entrano 
i francesi a Udine, condotti dal gener rale 
‘ Bernadotte, . 

1797 agosto 27. - Il seneralissimo Napoleone 

Bonaparte. arriva a Passariano, abita nella 

Villa del Doge Manin c nei seguenti giofni, 


cominciando dal 31 agosto recasi a Udine / 


per le trattative (in Palazzo Florio) di pace 

col plenipotenziari austriaci. A Udine di. 

| morò in Arcivescovado. 

1797 ottobre 17 (26 Vendemiale anno VI). — 
SI firma a Passariano l’iniquo trattato di v 
pace detto di Campoformido, tra Francia 
ed Austria. | 

1798. gennaio 9. - In seguito al Trattato di 
Campoformido (17 otiobre 1797) gli au-Y 
striaci riaceupano il Friuli ecc. | 

1805 novembre 12. - Battaglia al Tagliamento. 

I Francesi sconliggono gli Austriaci ed 
entrano-a Udine, 

1800. novembre 1f,. . Durante La guerra di 
Germania, e dopo Ulma, (8 settembre ), i 
francesi occupano il Veneto e nel 16. no- y 
vembre, prima cioè- di Austerlitz (2 dicem- 
bre), s'impossessano di Udine, mentre il 26 
dicembre segui la pace di Presburgo. 

1507 dicembre 10. -. Napoleone. I Imperatore 
di Francia e Re d’Italia arriva a Udine 
alle ore 7 di sera. Abita in Palazzo Anto- 
nini di Patriarcato col maresciallo Duroc, Y 
Con essi. sono. Berthier, Murat  Duroc: 
/poî Duca del Friuli). AI Podestà dice 
«rivedo volentieri la Città di Udine ». Nel 

42 partì per Osoppo. 

1809. - Napoleone 1 nomina Duea del Friuli 
l’amico suo d'infanzia, il suo compagno di 
collegio e d’armi di tutte le battaglie è Ma! 
resciallo Gerardo Cristoforo Mie hele Duroc. 

1809 aprile 11, - Giovanni, arciduca-d’Austria,y 
respinti i francesi, cc capa Udine. | 

1809 maggio 12. - Le vittorie di Napoleone 
in Germania, costringono gli austriaci ad 
abbandonare il Friuli 

1818, - Morte del Maresciallo Duroc, ultimo 
‘ Duca del Friuli, alla battaglia di Lutzen y 
all'entrata di Mackerdorf, presente l'amico 
suo l'Imperatore Napoleone 1. | 

18183 ottobre 25. - Causa i rovesci francesi 
in Germania, i franco-italiani abbandonano 
Udine, mentre alcuni corpi «li questi st v 
chiudono ad Osoppo ed a Palmanova, U- 
dine è occupata di nuovo dagli anstriaei. 

1848. - Pio vir sopprime l’Arcivescovado di 
Udine riducendolo a semplice Vescovado 
suffraganeo soggetto al Patriarca di Venezia. 

1538 ottobre 19, - Ferdinando 1 Imperatore 

d'Austria incoronato Re del Lombardo Ve- 

neto a Milano fin dal 6 settembre, arriva 

a Udine colla Imperatrice Anna alle 7 di 

sera e si reca in Arcivescovado, Ripartono 
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il AU alle. 7 U ant, verso” Pontebba per re 
carsi a Vienna. 


ASAT. marzo.29, - Pio 1x restituisce alla Dio- 


cesi di Udine: il titolo di Arcivescovado, I 


soggetto solo a Roma. 


1847 luglio 10, - Zaccaria Bricito, nuovo Ar- 


civescovo di Udine, festeggiatissimo entra. 
in Citta, | O 


4848 marzo 23. - DI fronte alla rivoluzione 


italiana, al fatti di Venezia ecc. il Coman- 
dante militare del Friuli e quello civile, 
rinunciano al Governo Provvisoria: del Friuli 
ad ogni loro autorità ed il Friuli è libero. 


dagli austriaci. 
1845 22 aprile, - Gli austriaci, riordinatisi 


‘al di là dell'Isonzo, vitornano in: Friuli, 
-bloceano Palmanova; mettono il campo in 
Baldasseria, presso Udine, ne intimano a 
. questa la. resa e non ascoltati bombardano 
il 21 la città per 2 ore; ne ottengono poi 
“la capitolazione e rientrano a Udine. 


1851 febbraio 8. -- Muore a Udine l’Arcive- 


scovo Zaccaria Bricito amato e venerato 
da tutti, compianto dall’ intero Friuli, 


1896 luglio 24. - Nella guerra italo-austriaca 


per la liberazione del” Veneto, Udine viene 
abbandonata dagli austriaci. 


1866 luglio 26. - Le truppe nazionali del 
Ò Regno d’Italia, festeggiatissime, entrano a 


Udine, ne 

1865 agosto 13; - Durante le trattative d'ar- 
mistizio si teme V abbandono. di Udine da 
parte dell’ esercito nazionale che ritivavasi |. 
al di là del Tagliamento, e quindi temesi 
il ritorno degli” austriaci. Quintino Sella 
commissario ‘del re Vittorio Emanuele in 
Friuli scongiura il pericolo, 


1856 novembre 14. Vittorio. Emanuele EL 


Re d'Italia, visita Udine, accolto dai friu- 
“lani in modo indescrivibile. Alloggiò nel 
palazzo. ex-Belgrado, riparti di buon mat- 
tino il successivo giorno. 

1867 marzo 1. - Giuseppe Garibaldi visita 
Udine, triinfalmente accolto (era con lui 
anche Benedetto Cairoli) da: un immenso 
mumero di friulani e di italiani di oltre 
confine. Abito nel palazzo dei marchesi 
Mangilli, in piazza Ng allora del Barnabiti, 
e dal pergolo parlò «di patria e.di gloria. 
Nel domattina si recò n Palmanova. 

1883 agnsto 26, - mangarazione solenne del 
monumento a Vittorio Emanuele ll (opera 
del milanese Crippa, fusione «dell’ udinese 
De Poli) snl rialzo di piazza ex-Contarena. 
In totale, ll monumento a posto ecc. costò 
L. 41 mila, | 

1886 agosto 29. - Presente un immenso nu- 
mero di friulani e call’ intervento di mol- 
tissimi italiani irredenti, viene maugurato 
in piazza Garibaldi il monumento all Kroe 
dei due Mondi, opera tutta «dello scultore 
e fonditoro Michieli di Venezia. La rin- 
ghiera è disegno di R. Sbuelz c Popera di 
A. Fasser. Iù tutto costò L. 51 mila. Il 
discorso d’ inaugurazione venne fatto da 
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‘Benedetto ‘Cairoli che per due giorni - abitò 
nel . palazzo del 
Zanoni o 

1903 agosto 97.2 Re A Italia Vittorio li- 
manuele ni e la Regina Elena arrivano a 
Udine alle ore 8/1, ant. Sono acclamatis- 
simi. da immenso popolo è da italiani di 
oltre confine, Si recano 
Prefetto (ex Antonini-Beigrado in Patriar- 
‘cato). è ricevono ivi e nella Loggia del 
Comune gli omaggi delle numerosissime 
rappresentanze. Visitano Ja. « Esposizione 
Regionale Veneta» e. ripartono da Udine 
alle ore 4 DOM. 

1904 settembre 29 - S. M. V ittorio Emanue- 


le urnella lieta circostanza della nascita flel 
Principe di Piemonte, oltre a. concessione. 


di titoli a parecchi membri della Fa miglia, 
volendo dimostrare il buon ricordo ch’ebbe 
dell'entusiasmo degli udinesi. quand’esso 


della pietosa premura da tutti dimostrata 
verso 1 soldati colpiti nel disastro di Beano, 
conferì il titolo di. Principe di Udine tra- 
smissibile in perpetuo fino alla estinzione 
della linea a S. A. R. Ferdinando, Umberto, 
Filippo, Adalberto, Maria figlio primogenito 
del Duca Tomaso di Savoja- -Genova. 


mo — PALMANOVA 


1599 ottobre To 
gneri militari della Repubblica "Vene sa, 
l'idea più volte ventilata di fortificare U- 
dine, e deciso di fare una fortezza al con- 
fine, viene posta in questo giorno di Santa 
Giustina, ventiduesimo della battaglia di 
Lepanto (1574), con solennità la prima 
pietra di fondazione di Palmanova. 

1797 marzo 3. - Gli austriaci, in guerra coi 


ivancesi, ner sor resa e con inganno, s' Im- 
1 
possessano di Palma, tenuta da poco pre- 


sidio della Veneta Repubblica, 
1797 marzo Î8. = Gli austriaci, battuti da 
Buonaparte il 17 al Tagliamento. sono co- 
stretti ad abbandonare” Palmanova, 


1797. marzo 18. - Lo stesso giorno vi entrano 


le truppe trangest, 
1797. maggio 1. - (12 Ficrile Anno VI). Na- 
poleone Pronaparte coglie pretesto, special. 


mente, dei fatti di Ver ona, e pubblica da 


Palmanova la famosa dichiarazione di voler 
distruggere a qualunque costo la Repub- 
blica di Venezia, anche per ordine del 
Direttorio di Francia, | 
1798 gennaio 9, - In seguito 
Campoformido (17 ottobre 1797) 
striaci rioccupano Palmanova. 
1805 novembre 17. - Durante la guerra di 
Germania, e dopo Ulma ($ settembre), ì fran- 


cesì occupano Il Veneto e nel 17 novembre, y 


cioè prima di Austerlitz (2 dicembre) si 

impossessano di Palmanova, mentre il 26 

dicembre segui la pace di Presburgo. 
1809 aprile 14, - Gli austriaci, In guerra col. 


triestino. Muvatti in Via 


in Palazzo dell 


fu ton S. M. la Regina. a Udine, nonchè. 


“Abbandonata. dagl’ Inge- 


al Trattato di ! 
gli au-v 


ln. _ - _ - pr ge — er 





hm 
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4848 marzo 24. 


1866 otto Pe. 
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Italico, bloccano Palmanova. 
1800 maggio 142, 
in Germania, 
levare dl bloc co € riticarsi da Palmanova, 
18183 ottobre 26. - Causa i rovesci francesi 
in Germania, 
cano Palmanova. 

1814 aprile 19. - Dopo quasi sei mesi di re- 


Palmanova cè costretta a capitolare agli 
austriaci. 

- In seguito alla ‘capitola- 
zione da parte de lle autorità civili e mili- 
tari di Udine in mano del Governo: Prov- 

visorio del Friuli, la guarnigione austriaca 

di Palmanova è costretta a rendersi al 
detto Governo Provvisorio. 

1848 aprile 28. - Gli austriaci, 

“al di dà dell’Isonzo, ritornano 

bloccano Palmanova. | 

1848 giugno 16, - I difensori. italiani di Pal- 

manova sono costretti a capitolare aghi 

austriaci. 

1866 tuglio 25. - IL’ esere ito nazionale italiano 

-— nella suerra Italo-austri laca — accerchia 

Palmanova. | 

1866 i agosto 19. - Durante le trattative d’ar- 

mistizio, l eser cito italiano ritirasi; così 

anche Palmanova è libera d’ assedianti ità- 
liani, che ritiransi dietro il L'agliamento. 

- Nella notte dal 19 al 13, 

seguito alla conclusione della pace 1 fra 

l'Italia e l'Austria, le truppe austriache 
seombrano Palmanova. 

1866 ottobre 14:- Le truppe Nazionali entrano 

acclamatissime a Palmanova. 

1867 marzo 2. - Giuseppe Garibaldi visita 

Palmanova, 


riordina tisi 


4} Il trattato di Dace venne conclisa n Vienna. il 5 oltobre 18966 
fra | plenipotenziari : 

per | Imperatore d'Austria il Conte Felice Wimpffen e per 
ji Re d'italia il Conte Luigi - Federico Menabrea. — Degna di 
riprodursi la premessa: «SM. Pinperalore d'Austria, avendo 
« cednio a SM. 7 Imperatore dei Francesi il Regno Lombardo -. 
« Venelo, SM. Plinperatore dei Francesi da canto suo, essendosi 
«tiehinrato pronto 1 riconoscere la riunione di detlo Regno Lom-. 


« bardo » Veneto agli Stati di S. M. il Re d’Italia, solto riserva . 
- «del eousenso deffe popolazioni debitamente consaltale.. "eco, e0e, 
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Del paese e del maestro di Giulio Urhanis 
— pittore friulano del secolo XVI 


Grati pertanto all'egregio sacer. 
Da Pozzo per il documento e fe no- 
tizia comunicalee],  solloponiame. ai 
cultori della storia artistica friulana 
le enngetture di dui e d’allri perchè 
possano dar loro, con ricerehe e raf 
fronti, la certezza che nelle cose di 
sloria si richiede. 

Piegine friulane, ANNO XVI, 

30 xu 905, N. 5 p. dl. 


Nel terzo numero delle Pagine di quest'anno, Il 
sacerdote Leonardo Da Pozzo pubblicò un documento 


riguardante gli affreschi della demolita chiesa. di 
S. Vilo d' lucarojo. Dal documento e dalle poche pa- 


role illustrative che Jo precedono, si comprende come 


gli austriagi rifornario. e blne. 


iù Friuli eo 


T impero francesa, e quindi. con il Regno vo 


- Le vittorie di Napole safe 
costringono eli austriaci a J 


Vv 


sistenza, la guarnigione italo - francese di y° 


y 


°-Mi sembrano, 
per dimostrare chel Urbanis non fu da Tarcento, nè. 


se Rm E I I I e e ra 


il Da Pozzo cerchi di dimostrare che. l’autore degli. 


alfreselii. di S. Vito, Giulio Ur amis, paggue a Tarcento 

e fu alunno del Pordenone: H Pozzo cailde ‘in 
errore, giacche da documenti polveroni: ch'io. con- 
sultai, in archivi è biblioteche, per la compilazione 
della nia storia sulla vita, opere e scuola di Pom- 
ponio Amalteo, pittore friulano del sec. XVI, risulta 
che 1 Urbanis non nacque a Tarcento nè vi abitò 
come parrebbe leggendo l'erroneo  seritto che un 
tempo Wovavasi appiè degli. affreschi di S, Vilo d In 


CaroJo 
MPXGI 
VI: FAT TA OVEST ‘OPERA ESSENDO PRE GIVSEPPE COSTANTINO 
DA TARCENTO BENEFICIATO, 
SER VITTOR, DYRIGHELLO. MONACO, 
AIVLIO VIIBANO NA TARCE NIU PITTONE, 


nè: vale la ragione che essendo Pre Giuseppe Co- 


stantuino da Tarcento, vi dovesse essere anche | Ur- 


hanis, o 

- Giulio Urbanis; conosciuto ‘anche col- nome di 
Giulio de Becariis,' figlio di Alessandro e 
nacque, non si sa In ‘qual’ anno, ed abitò sempre a 
Sandamele, in uma casa di via S. Francesco. Sposa 
una -certa Lidia dalla quale ehbe Marsilia, Cassandro 
e Gian-Giuseppe, nato nel 1592. morto nel 1633 e 
anch'esso, come. il padre, pittore «di non, so qual 
mero, { giacchè non si conoscono le sue opere, . 

Per dimostrare che )' Urbanis nacque a Sandaniele, 
dovrebbe bastare il fatto: cl'egli vi abitò sempre è 
che quasi tutte le sue opere (rovansi colà mentre a 
Tarcento non st trova alcun documento che parli di 
Ini o della sua famiglia. Che | Urbanis 
Sandaniele lo dimostra” prive il testamento di Vommna 
Lucina uror relicta olim. Maestit Stephani Carme 
Braida dott. Loco S. Danielis, et sorores ipsius D. Sulis. 
A Gemona, poi, nei libri della demolità chiesa di 
S. Leonardo, trovasi nna nota nella quale.i camerari 
di della chiesa pagano L. 62 a Maestro Giulio Ur- 
banis pittor di S° Daniele quale dipinse la palla 


dell'altar di S. Lunardo con Te dodici tavolette delli. 


miracoli. 


In: quanto ad essere stato alunno del Regitlo, — 


rilievo del Pordenone famoso, nessun. documento ce 
lo attesta, mentre non solo l’Ioppi nel Contributo 
dell’arte, ma _.il padre -don Germano de' Vecchi, mo- 
naco camialdolese, nella sua Nemesi, ossia nel nuovo 


discorso della patria dedicato al deputati nel 1583, 


del quale fa. cenno Mons. Fontanini nel suo libro 
dell’ eloquenza italiana, p,, 540, ediz. romana, 1736, 
‘afferma che l' Urbanis-fu alunno di Pomponio Amalteo. 
quindi, sufficienti questi documenti, 


ebbe dal Pordenone, alcun insegnamento che lo 
avesse potuto avviare all'artistico campo della pit- 
tura. Egli fu bensì alunno d'allro grande maestro, 
dell’ Amalleo, del quale cercò d'inutarne la maniera 
‘e, se non vi riuscì, è da annoverarsi, però, tra gli 


alunni che si resero più degni del Lerzo ca po-scnola 


frmtulano; e, nelle sue opere, trascinato dal fascino 
dell’imitazione che condusse alla decadenza, sì ri- 
scontra ancora qua e là, qualche fuggevole bagliore 
della grand'arte dei secolo di. Raftaello e di Miche- 
langelo, qualche sprazzo luminoso che ricorda Regillo 
e Pomponio. 


Cavasso Nuovo, novembre 1904, 


Hucarro ZoTti. 


a ® £. ln E, 


_ 
To "a OT ® 


LA 


Caterina, 


fosse: da 


PAGINE FRIULANE 


a re eri e e i — rn di re 





Fiore di Premariacco 


Un'indelebile traccia deve aver lasciato nello 


: Spirito giovanile di Piove l’entrata solenne di 


Carlo rv Imperatore a Cividale nel-1369: l’anno 


dippoi che questi fu a Udine, come dissi altrove ! 


ed incontrò N. Petrarca. Di quest’avvenimento 
tacciono del tutto £li Storici di quest'epoca: è il 
solo notaio <« Odorico » cividalese che ce ne volle 
informati. Quest’accenno prezioso, quantunque bre- 
ve, rimase avvolto nella fitta tenebra fin l’altro dì 


in cui il benemerito V., Joppi lo esumò . dalle 
vecchie carte è me lo pose in evidenza nei suoi : 


«Regesta ei Acta notarvorum FP.» 5. 

Conclusa ch’ebbe re Carlo la pace col Visconte, | 
uscito da Roma dopo la. coronazione dell’ Impe- 
ratrice, volse i suoi passi, co’ suoi cavalieri, verso 
Siena: tanto tolgo dagli «Annali» di questa città: 


poi, nel mese di febbraio 1369, venne a ‘Lucca. 


enne quivi lunga stanza: fin al luglio, avendosi 
allato il fido cancelliere Giovanni d’Olmiitz, che 
come dissi testà, l’accompagnava Vanno inanzi nella 
sua entrata nella nuova capitale triulana ®), L'ultimo 
atto imperiale uscito a Lucca porta ii dì 12 lu- 
elio ®: chiese al Reggente fivrentino Guido Baldi, 
ed ai Signori del centro toscano « che l’accomodas- 
sero d'una, parte delle loro genti d’arme,. perchè 


l’accompagnassero all’andare per l’Alpe di Modena 
«intino a Bologna. Il Comune. servì prontamente 


l'Imperatore, ‘commetterido a Tacopo degli Alberti” 

a Rosso dei Ricci ambedue cavalieri che con 
sufficiento numero di cavalli gli tenessero com- 
pagnia infin dov’egli aveva richiesto 9). Nel di 11 
luglio (1369), narra la < Cronaca Bolognese», in 


giorno di mercoledì, l'imperatrice moglie di messer 


Carlo quarto Imper atore venne a Bologna. E venne 
per da Chiusi, e oltre per Valdireno e alloggiò 
in S. Domenico. A di 14 in sabato venne in 
Bologna messier Carlo quarto Imperatore che ve- 


niva “da Lucca e alloggiò a S. Domenico colla sua. 
“donna » 9, 


Seppe in tempo il Marchese Estense Nicolò del 
passaggio imperiale e con bella. comitiva partì, 
nel di 14 luglio da ferrara «e in un dì e in 
un'ora.» giunse in Bologna ”?. Da qui «a spese 
sue» condasse gli Augusti nella principesca di- 
mora di sua città, e vi arrivò «cum murabili 


‘ honore et apparatu ». Egli, il Marchese, con Ma- 





(1) Carto Iv di Lussemiargo e IP Petrarca a Udine nei 1968, 

(2) I volume che porta gli « Atti» di Odorico {o Vollarico) dell'anno 
1369 è orn irroporibile all'Archivio Notarilo Udinese, — Si veda 
con quanto poeo ili precisione parli del ritorno in Friuli, di Garlo 1v, 
nol 1369, il dott, F, G, Hann in « Pagine Priziane » (feb. 1903, pag. 92): 
ogli si serve do’ soli « Atti dell Imipero » del « Biluner », e yon dice pa- 
rvla dell’accesso a Cividale dell’ Imperatore in tale contingenza. 

(3) Su quosto mi spiogai nella « Dissertazione si FP. Petrarca a Trio 
safe {2}: 2% edizione: pag, 11. 


{4} I. IF Boamer: fFegesta Sfuperii, vin, Innsbruck, 1877, pag. 


__R0G, — Io sondi parere ché l’Imporialo sia sortito alcuni istanti prima dal 


17 luglio da Lucca, o la cancelleria gli abbia tenuto dietro di qualche 
dì staccano Intanto da colà gli uitimi diplomi, Por istabiliro con esat- 
tezza il trapasso della coppia reale da una città all'altra non ci possono 
bastaro le «date» olfertoci dal collottore tedesco: convien faro nffida- 
mento allo « Cronache ». 

(5) S, Ammirato : Istorie Fiorentine, Torino 1858: vol, Iv: 20, 

(6) Cir, Muratori di. Zi, S. tom, 18, cal, 486, | 

(7) Chronicon Estense in Muratori: IR. AS. tom, 16, col, 
Cronmsa di Bologna, Ivi: tom. 18, col. d86, 


dol & 


CALI a in den din nei i Alam 


- " A A "= =: ss = r FARITR [1 L. Ei... r_____rrWiliÉeéWWWS 
RA dp i iris ai tati rinite Er LL atenei 7 . 
I . " " 


nima A 1 1 ari fini rici tii— — -— mmm csi 


latesta Unghero a piedi tennero la briglia al de- 


striero.. che montava l’imperatore, ed i figli del. 


detto Nicolò, Ugo ed Alberto, guidarono allo stesso 


modo il palafreno che cavalcava l’Imperatrice per 


far vedere ‘anche in quel dì,.16 luglio 1909, In 


Ssplendidezza, l'ospitalità di. quella corte in tai 


riguardi a niuna seconda in tutta Italia. La coppia 


reale ebbe alloggio per due dì « cum. dreredabili 


honore et gaudio» nel palazzo del Principe: poscia 
uscirono i reali per. recarsi alla volta di Venezia 
(inde  recesserunt et iveruni Venetias): Nicolò 
fece loro scorta ai. confini ferraresi, al luogo 


che dicesi Corbola . Quale strada abbia infilato poi 
Ja coppia imperiale, non mi è dato. conoscere con 


evidenza. Il « Bihmer » senz'altro ce la fa vedere 
a Udine nell’il agosto 1369, di ritorno « dalla 
Lombardia » ?. Il cronista bolognese: ci informa 
di questo viaggio così: «Da Ferrara si partirono 
(l’ Imperatore e la sua Donna) e arrivarono a Porto, 
e poi oltre mare egli e |’ Imperatrice insieme > 9). 


Io penso tale l'itinerario di ritorno. da Ferrara 


io. Friuli: per S. Antonino, Runco, Porto Mag- 
giore giunse la comitiva del re e dei principi a 
Porto Verrana: da là per le « Valli » di Comue- 


‘ chio afferrò Porto di Magnavacea, che è quel desso 
a cui allude il cronista di Bologna. Sur un naviglio 


salpò la corte da questo sito per ascendere lungo 
la riviera che conduce a Chioggia: da là si diresse 
verso. 1 porti aquileiesi lasciando in un canlo 
Venezia. Re Carlo fu a Marano circa il 20 luglio: 
ove abbia posato nell’intervalio della navigazione 
non mi consta; forse in qualche isolotto del- 
l'Estuario ‘Veneto. 


Aveva in animo re Carlo di rivedere in' quella 


l’antico Forogiulin : questo ]o seppe ini tempo onile 


allestire un ‘accoglienza onoranda e lieta. Udine 


pure non mancò, ancor ln quest istante, di mvstrare 
al Sire tedesco i suoi devoti sensi: nél dì 20 
luglio spedì Francesco e Pagano .Savorgnani a 

Marano onde felicitare di suo ritorno PImpera- 


tore: vandarono con grosso equipaggio: (em 
tantis equis quantis tn Utinun habere  potwit 
 ovtam. Dino Imperatori et D.ine Imperatric) *. 


E desiderosi i cittadini di Udine di rivedere entro 
le loro mura i Principi col loro seguito fecero sì 


‘che i maggiorenti s’atfaticassero col miglior zelo 


all’incetta di vottovaglie nei Comuni Foresi: 


di Deno, di strame, di polli <« pro genie dieti D.ni 
Imperatoris > 5). Mi sfuggì, o forse andò smarrito 
i resoconto di quanto fece, di simile modo la 


città cividalese per tale occorrenza: certo che il 
Patriarca Marquardo, che allora ospitava a Civi- 
dale, reduce in patria da Pisa, fin dal dicembre 
1368 ®. dalle varie città d’Italia ove aveva con 


parecchi udinesi accompagnato il. suo re, nulla. 


omise di quanto stava in sua mano perchè b in- 


Le _L_r_ 


(1) Chronicon Tistenee: 402. 

(2) Segesta. Imperi: 106, 

(3) Cronaca di Bologna : 43°, 

(4) C, Fangio: Aegesta Camere Ulinensis. 

(5) GC, Fantic: Faloni. 

(6} II patriarea Marquando addi 14 ottohre 1968 trovavasi a Pisa o 
ponovi stiuiza nol l'alazzo Imperiale: aveva con sò Giotgio De Tuortis 


docano d'Aqniloja, Francesco da Sanminiato dottor in leggi a Craspare |. 


decli Ulallini. Nel dì 1 dicetobro 1868 egli vipusava, di ritorno, 10] 
Castello di Udine el ivi facova procura, per suvi interessi, n Itaimondo 
abato di Rosazzo i {Cini Consnemorinli della Mep, Foeneta: Aegesti; 
tomo ni, Venezia, 1588: niun, daòb e d&7) 
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gresso imperiale mostrasse i più visibili segni di 


riverenza ed esultanza. E Car lo .era memore del 


“buon accetto.a lui fatto dalla Città Australe negli 
“anni che vi regnava Patriarca Il suo fratello Nicolò : 


ad essa egli uveva accordato l’istitazione di una 
Università di Studì: e nel diploma elogiava questo 
centro della patria, l’amenità del sino luogo, l’abbon- 
danza dei viveri, ove avrebbero potute far capo sil 
istruirsi i giovani del principato Aquileiese che allun- 
gava isuoi confini alla Germania, all’ Ungheria, alla” 
Schiav onia, all'Italia (celeste Aquilegensis” do- 


 mintunm. ii metis Alamannie , Ungarie, Slavonte 


alque Italie consistit 4. A Marano fu Marquardo 
co’ migliori dei Cividalesi per rendere l' omaggio. 
all'amico reale, all’ Elisabetta Imperatrice: e con 


da Corte tutta, con i rappresentanti delle Comu- 


nità friulane prese il cammino verso l'antico Fo- 
rogiulio. It cronista di questa città sì prese cura 
ci ‘notarci la comitiva imperiale assai assottigliata : 
non più col re que’ Principi, tutti que’ Prelati, 


quei Militi di gran nome. che vedemmo. corteg- 
giarlo nel suo ingresso a Udine col Petrarca 


l’anno inanzi 8, Però c’era quell’eletto stuolo di 
cavalieri e di vescovi che eluse la sanguinosa lotta 
che esso re Carlo sostenne a Siena nel geunaio 


di quest’arino: il popolo insorgeva ed attaccava 


battaglia. Il sire boémo con la barbuta ed in armi 
si difendeva con valore: la zuffa durò sette dì 
con la. morie di più che quattrocento uomini su 
tre mila che aveva seco, e di molti baroni ®). Da 
« Memorie » di quegl istanti deduco che nell’en- 
trata dell’Impevatore a Forogiulio furon presenti 
questi . personaggi: Giovanni vescovo d’Olmiity 
(Omolucensis) gran cancelliere dell’ Impero ed in- 
timo di F. Petrarca: Lamberto vescovo di Spira: 

i duca Roberto Linguicese, ed il duca di Lituania: 

Giovanni inarchese di Moravia e Hrancesco conte 


di Prata: Pietro nobile di Vuarztembere maestro 


della Corte imperiale e Boseslao di Wilhartir ma- 
resciallo della stessa Corte: Anilrea e Venescio 
fratelli de « Duba > maestri di Camera: Giovanni 
coppiere imperiale: Francesco di Savorgnano ed 
altri « Nobel del Sacro Impero» ©. Re Carlo con 
la comitiva, entrò, giusta la « Cronaca », in Città. 
per la porta del Ponte, che era allora ‘di legno, 

ed ebbe ospizio nello splendido palazzo di Callisto 
Patriarca. Restaurata dal Montelongo, questa re- 
sale dimora aveva stanze S0 ornate di fini musaici, 


Il relatore di questo fatto, quand’anche laconico 


T_T —- 


{D) Questo celobre diploma fu pubblicato in decasiono nuzialo e aneor 
testà dal prof, G. Grion in « Appondice» alla Grida Storica di Cividale 
pag, v. E riconlato dagli Storici Valvason, Floria, ed è-insorito nel « Libro 
d'oro» delia Cnmranità, ove Jò si lecco al primo foglio, 

(2 L'orto qui il docameonto del hotaro « Opornico », — « Anno 1369 


_JMio sibati, 28 Inlî, Seronissimus Dominus Carolas Romanonoy Imperator 


ot Rox -Boemie rariendo do Lombardia aplicuit Civitatem huic per 
portam pontis cum paucis gzentibus et non honorabiliter sicut decet, 
Cum quo fuit dominus nostor patriarca Marquardus. Et in erastinam 
fuorani in domo Comunis corigagiones et tripadia. Moc antem fuit tom- 
pore quo Veneti obsederant Ciritatom ‘Pergosti», — Il eCronista ÈE- 
stense» c'infomna così di quost'altimo fatto, « Die 18 novembris (LA69I Ca- 
strum Tergosti restitutiun fit Commuani Vonetiaram, quia Cives dicti Castri 
recusantos Dumininino Venotorum, obtinebant corni lbartatem, quam 
non valontes sustinere, volobazt se submittere dominio dutis Austrie, 
qui tune venit personaliter iv subsidimm dieti Castri com multis armi- 
«oris, et non valone cum suis sustinere contra armigorus Venetos, con 
lies est Dominas Dux et recessit: quaro Cires lieti Castri submiserant 50 
Communi st Doninio Voustorum». Chronicon Estense. ipingeM: cal, 493), 

(3) Munarori: danali; an, 1968. 

(d) Cfr: Bianchi: Diplomatario: n. 4678, 
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nel suo dire, ci fa conoscere il giubilo de’ cittadini 
per questa visita: 
festività e Îetizia il Comune Cividalese non pativa 
di. starne per manifestazione sulenne al disotto 


de’ grandi è minori centri friulani. Ed io facil- 


mente mi rappresento al pensiero la sfilata dal 
reale corteggio dal Colle di 5. Pantaleone al Po- 
triarcato: il pallio sostenuto dai maggiorenti, como 
fu. fatto e si quivi fece dappoi in avvenimenti più 
semplici d’ingressi di Prelati, di Principi: lo indi- 
cai altrove Y: lo sfoggio. doi nobili, dei cavalieri: 
lo starzo multicolore delle popolane e delle dame ?). 

Tra i < militi, cavalieri.» presenti a questo fatto 
nomino qui alcuni con la scorta. degli < atti co- 
munali >» di quel tempo: Giacomo Ribis ed.i figli 
della nobile casa Enrico Ribis. che vedo pronti 
ai cenni della Comunità alla difesa armata d'in 
sulle porte e sugli spalti: abitavano in Borgo di 


Ponte, e con essi trovo colà Giacomo Celosio, 


Antonio Folchi, Manfredino Della Torre, 
flel Casato Duvisini, Gitardino di Trieste, 
di Manzano, gli eredi Tritentini, Plasenterio di 
- Faedis, Jancillo di Rosazzo, Nicolò Baldi, Eurico 


ì figli 


di Brandilisio d’Atems, Egidio di Mastro Giovanni - 


(fisico) coi suvi tratelli (Borgoponte): Nicolussio 
Chagatella. Del <quarterio »' di Borgo S. Pietro 
noto ivi presenti alla festa: primo tra tutti il 
« Milite» Nicolussio degli Arponi: poi Nicolò del 
Polizzutti, Andrea ed Ulvino Ganussio, Giovanni 
e Gabriele Savorgnani, i figli Folcherini, Dona- 
dino orefice, Giovanni Gabrio, Odorico Milli, 
Stefano de’ Virgilli, Franceschino di Manzano per 
tacer di tanti altri che in una ai segnati addi- 
vennero chiari per fatti posteriori, Di « Borgo 
S, Silvestro » mi sento in obbligo di menzionare 
il « Milite Filippo de Portis »: con esso han posto 
Francesco Ottoboni, Giovannino Longo che si 
mostrerà più tardi in questo racconto ° nella SUA 
piena figura: Nicolò d’Orsaria, i figli di 
Venusti, quelli di Nicolussio ‘Pani, Nicolò Scalla 
01 suo] ‘fratelli, Altrusino, Ottaco, tutti personaggi 
valenti al maneggio delle armi: 
unire Nicolò Ancelli, che entrerà pure nei nostri 
fatti tra poco, i figli di casa Bontà e poi Fiosillo, 
Tusco, i Galli, gli” Scutti, I parenti del mio Fiore, 
col. detti, presenti, li pongo (come mi è dato ar- 
guire da un documento originale ‘che tengo sot- 
- Pocchio) in « Dorgo Brorana»: li si vedono 
allora gii « Heredes quondam Cani olim Stephani 
Benedieti »; ivi «Jacobus quordam Stephani Be- 
nediett» che distinguonsi fin dal 1363 {18 agosto) 
quali arrolati alla Milizia (per ordine «del Gonsi- 
glio) alla difesa dell’entrata nel loro Suburbio. 
Con essi osservo i Formentini, Hilippo Draperio, 


i. figli d'Enrico Formica | Tramontano) che mo-o 


straronsi sì valenti in campo tra il 1382 e 1388, 
i figli di Nicolò di Pinzano, Pietro Rosso {De 
Rubeis {2}, F'aganello, Pitocussio, Federico di Man- 
zano ed altrì assai. Tutti questi grandeggiavano 
sulla plebe, altri nobili, altri cavalieri, abili tutti 
a farla da Provisori, da Consiglieri, da Giudtei 
nelle cariche cittadine ed in pace ed in guerra. 


(1) Pileo di Prata. Udine, 190], pag. 19-20, 
(2) Ioper. Dei corredì delle gentildonne friulane del secolo XIV, 
Tino, 1897. 


in. ogni circostanza di pubblica. 
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«nel Medio-Hvo penerebbe a ben 


Dissi: lo sfa 40 multicolore delle popolane e delle 
dame, Se ad uno storico, ad un novelliere venisse 


vaghezza di conoscere la foggia precisa dell’ indusio. 


muliebre,. degli ornamenti dei cavalieri del Friuli 
riescir nell’in- 
tento, poichè quanto esisteva a quegli anni di 
miniature, di disegni, di ritratti, di arazzi, di vesti 
tutto si smarrì. Il tempo, gl’ incettatori ne com- 
pietarono la distruzione, ed ora. non rimane 
che appellarci agli antichi «rogiti » che ci re- 
stano dei notai. In una < Raccolta », congerie 
di svariati argomenti, che trovasi nell’ Archivio 
Notarile. Udinese, mi venne di cogliere quan- 
tera sfuggito all’ attenzione degti eruditi, de’ pa- 
zienti storiografi del vicino secolo : due atti di notari 
ienoti che qui sottraggo alla completa distruzione 
che li. minaccia: da essi si intravederà in qualche 
modo quanto splendida, sontuosi la veste, la di- 
mora, l’incesso dei cavalieri, dei nobili di Oi vidale 
nei tempi del mostro Fiore !, Nelle feste, come 


questa, solenni, a nobiltà forogiuliese faceva bella 


mostra di sibboni (xuponi) di brocato bianco, di 
cappelli di color morello con fregi d’argento: usciva 
con tuniche di color vermiglio e vario ornate di 
perie d'argento puro: allacciava cinture d’argento 
con ismalti e del poso di oltre 30 oncie 2), 

Le signore della nobiltà cittadina. si. facevano 
ad incontrar l’Imperatrice, (come nel caso nostro, 
od il principe Aquileiese, specie nel dì che questi 
entrava a Foregiullo a prender possesso, con le ce- 
remonie tradizionali, del dominio temporale), con. 
in mano de’ mazzi di fori, e di rose seminavano il 
percorso. La moltitudine variopinta sì rendeva vaga 
dalla foggia del vestito muliebre. Le dame presen-. 
tavansi adorne il capo di serti di perle: i Casati 
Portis, Scalla, Savorgnano, Bojani, Corio spendevano 
per orl e br ocati. per abiti suntuosi non meno dei 
Vilialta, dei Valvason, do’ Pertistagno. Le tiglie 
d'Atems € Formentini, da quanto raccolgo dagli 
inventari nuziali, gareggiavano ‘colle famiglie 


d’Arcano e di Cucagna. Di Pierina figlia di Ghe- 


rardo, di quest ultima nobilissima prosapia, mi 
ragguaglia (1342) il notaio Pre Lupo da Faedis: pos- 
sedeva “quanto dì più appariscente in abbigliature, 
ed ornamenti sì. poteva ostentare a que’ dì, In tale 
divisa sotto i «/rasect? » de’ Castelli di Ragogna, 
Moruzzo, Villalta, Zuccola queste regine compari- 

vano a giudicare delle abilità dei militi cavalieri in 
«corte d'onore». Negli incontri di prim'ordine 
abbellivansi pure le zitelle e le matrone di mantelli 
di zendado color blavo, cilestre, grana (eoloris 


(1) Cfr, ina Appondice » doc, IL o ill 
(2) All'aunuo 1395 il not. Giovanai di Kverando ci dico, in ano atto, 


“Gana Tosse imposto a Cristoforo di Cucasna di rondore al Enrico in 


Nassingnerra di Savergnano uti «ebagolo» d'argento dorati, del peso di 
oncia 27. «+ Sull’ approssimativo ostitio loro pougn qui una nota del 
e Regosto Com.le FPorogiatiere »: + Dic ultima &pritis 1185) lodi fOdorierna 
Comerarize) de inniulato provisoram daeupo Tukeo pro oxizendo JILI"" cin- 
pula arcentea quo orani pisnorata pro [SIT langeis missig Sagilum cun 
D.no YViccdumino: Marchas v den, #2», — Veggansi altro nota in Archi- 
vio Civilalose ed i due. 11 6 11 în « Appendice »., 

(3) Sotto i «frascati» dello «Terra è doi « Castolli a decidevanei affari 
di assai rilovanza cciebravansi gli sponsali illustri. A_« Strassolzdo » 500 
Frascorio piotee » | nobili di questa villa, nel 29 maggio 1855, fan i patti 
por entrar nella « Lega», finunta in Grado, nol feb. 1965, fra il dominio 
Venoto ed il Comane di Waina, al tampo della enorra dell’Alenconio, 
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grane) tregiati (; frisati) agli orlì d’oro I. Vi avevan 


«diplotdi » di tinte. verdi ornate in sul davanti 
di file di bottoni d'ambra: giubbe variotinie e 


‘pur bianche con fibbie d’argento cucitevi sopra 


(super ipsa ensutis in quibus sunt sculpie facies 


Teonum): le donzelle infilavano passamani (doploni) 


di stoffe d’oro, di seta o con argento; recavano 
ghirlanda (frimellum) di seta in cima alla fronte, 
treccie di velluto (sfreredor:) o seta o filo d’oro 


0 d’argento che introducevano nei capelli : ve 


n'erano di velluto con’ gigli. d'oro (cauda). Vi 
erano del pari cingoli d’argento per signora (1222- 


guiun a domina) lavorati giusta l’uso antico (?) 


(rurta usum antique), corone fxote sen ghir- 
lande de tremulis) con suvvi delle. perle: e tauti 
altri fregi d’argento. Le popolane più agiate di- 


stinguevansi nelle. feste per le spille d’argento 


che infilavano nelle treccie: fazzoletti (fazolia) da 
spalla di seta (de sceda) con orlì, finimenti a colori 
vermiglio, de scarleto, verde 0 I° oro. Nell’entrata 
di re Carlo in Forogiulio, nel 1369, non mancò 


lo scintillante apparato cittadino, la cara tra le 


nobili, le popolane nell’ esteriore splendidezza : 


‘costume. ancor questo di un popolo uscito da 


lunga mano dall’intanzia della civiltà. 


* 
*. 


Dopo la pompa della sfilata, del corte gegio trion- 
fale, furono nel palazzo principesco gli omaggi al- 
l’Augusto dei capi della Città. Io credo che gastaldo 
di Cividale fosse in allora Rinaldo da Vicenza *: 


- egli si presentò al re, in una ai provisori Rodolfo 


Portis, Ulvino Canussio, coi soliti doni delle coppe 
d’argento, del vino prelibato «ferraro », della cera, 
dei confetti. Al domani, giusta. il ragguaglio che 
ci fa Odorico, vi furono gli spettacoli pubblici: tri- 
pudi lungo il dì, e alla sera il ballo popolare  « sotto 
la loggia del Comune >. Io penso che quei tripudî 
fatti di bel dì fossero le «corse» alla meta, le 
giostre, le musiche, le grida festive. L' Impera= 
tore, l Imperatrice si trattennero per qualche di 
a Cividale: poscia passarono con Marquardo 4 


Udine, Il «Boòhmer » col suo « Diploma » segnato a 


Udine nell’11 agosto, diretto. al Gonzaga di Man- 
tova, vorrebbe farci credere la coppia reale reduce 
quivi solamente in questo di: io suppongo tale 
avvenimento anteriore di breve tempo #. Infatti 
un altro « Diploma» di re Carlo a Marquardo me lo 
farebbe. vedere a. Udine nel 30 Inglio: e sì com- 
porrebbe col narrato dal nostro cronista civi- 
‘dalese: il soggiorno cioè in Città d'Austria di 


mme —_ 





(1) Legvosi negli «atti s: cum ore de ituro: cum ors de sceda coloris 
mole; dim ors iogion greibukf» {), 

{2} Troccie di velluto: in trinlano «sfrevedora»:  stropoli, da 
e stropus »i fascia al capo. Nel nostro Archivio Notarile vi ha materia 
sufficiente ad una storia ostesa sulle abhbigliaturo, sul modi di vestiro friu- 
lann del secolo itecimognario: ntile contributo alla storia ancor confasa 
del costume, dell'industria in Hala nel Medio - Ere, Da esso si dosume- 
rabbe la rivoluzione che procipitò nolio leggi dol vestire per mutato con- 
cotto della vita, che sotto l'aura libera repubblicana s' andò formando, 
not tanto per l'igiene, quanto por il lusso che senza limiti prima del 
rinasciivonto, prevalso a Venezia: sempre suumiratrivo del fasto prover- 
biale dell’ Oriente; da essa il Friuli. — Di questo bell’ oggetto si occupò 
or ori, da pari suo, G, Herkel nol « Bollettino AL! » dell'Istituto Storico 


- Italinno., Roma, 189L-- 1503 (Corredi numiali nel 1400), 


(8) Cfr.: M. Liicur, Monografie Ciridalesi. Udine 1898; pag, 85. 
{4} Ch: Dowrr, F, Hann, Fiaggi a traverso la Carinzia di Bnpera- 
fori è di Tedeschi: Pagine Friuione DA, 
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parte di due, oppur tré & L Imperatore memore 
dei buoni servigi a lui resi dal vassallo Marquardo, 
per compensario dei dispendi da lui tatti per 
causa sua nella provincia d’Aquileja e nel lungo 
percorso in Italia, gli accorda, nel 30 luglio, la 
quinta parte della somma dovutagli dal . signor 
Cane della Scala suo Vicario a Verona: 50 mila 
fiorini d’oro P. Re Carlo protrasse la sua stanza 
nella ospitale Città di Udine fino al 12 agosto. 
spedendo i suoi affari con lettere, diplomi che 
restano tuttora inediti nei nostri codici friulani. 
Il Bohmer lo vuole uscito nel di 20 agosto, 
o due giorni inanzi, e nel 1 settembre a Brine 2. 
I dati dalle nostre « Memorie» pongono la 
sua partenza nel dì 12 0 18 di tal mese, Addì 
12 egli vuol premiare il valore, le benemerenze 
dei fratelli Gubertini di Udine, di Azzolino in 
Ispecie, che col Patriarca - gli tenne scorta in 
Italia nella sua partenza da Udine, nel maggio 
1368, come dissi altrove #). Vedemmo come | 
Gubertini 81. fossero distinti in fare bello, gra- 
dito a Cesare: il soggiorno a Udine, interpreti 


felici del voto comune. Carlo perciò crea Azzolino 


e gli altri suoi fratelli conti dell’ Impero, cavalieri 
‘aurati, con licenza di conferire gli ufficî di giu- 
dice e di notaio anche nei loro discendenti *. Sul 
« Casato > Gubertini m’intrattenni altrove ®): y' ha 
chi sostiene abitasse Borgo S. Bortolomio, palazzo 
Valentinis (sub monte). Il cav.. Paolo Gubertini 
dotò nel 1381 l’altar maggiore della Collegiata 
di Udine: si procurò il diritto di presentazione 
al Capitolo del Cappellano per la celebrazione 
‘della messa quotidiana: fece testamento nel 1385, 
e chiese d’essere sepolto nella cappella maggiore 
«anto archam bone memorie Beati Bertrandi 
Patriarche Aquilegensis,et apud locum ubi Corpus 
D. N. Jesu Christi reverenter asservatur ». Nella 
cappella maggiore è il sepolcro dei Gubertini colle 
loro insegne. 

Le « Memorie» del Comune Udinese, sotto 
lo stesso giorno 12 agosto, mettono l’incarico affidato. 
dal Consiglio al « Milite» decorato e dottor in leggi 


‘ Azzolino Gubertini, a Salono Savorgnano, ad Kt- 


tore notaio di recarsi col Patriarca ad accompa- 
gnare l'Imperatore fin a Villacco, e colà trattar 
di pace col duca d’Austria: il capitano. vi 
eroga perciò 70. ducati d’oro9. Re Carlo si 
rese in Germania per la stessa via per cui nel- 
l’anno inanzi scese tra no: se ne andò «con Ia 
sua donna in Lamagna in sua buon'ora » come 
serisse il Cronista Bolognese ‘, dopo estorie in- 
genti somme d’oro ai principi, ai sudditi e riem- 
piuta da un capo all’altro l’Italia di carte pecore 
Ma è tempo dì venire all'educazione di Fiore. 


n * 


* * 


L'esercizio in cui andò annobilendo Panimo il 
nostro Milite nei suoi freschi anni fu quello della 


(1) Brancur. Diplomatario: n. 4674, Quosto doc, è ignoto al Bohmer, 
(3} Bolimer: pag. 3HI6. 

(8) Carlo IVAa Udine nei 1365, 

[(4} Brancni: n, dova, 

(5) Carlo IV di Lussemburgo: pag, 46, 

(6) Biancin: n, 4076, 

(7) MuratoRI: tom, 18: col. 488. 

(3) Di queste ne profuse anche troppe nei spessi suoi ritorni in Friuli, 
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«scherma» per poter dare a buon'ora , prova di sè 
nell’<astzludio», nelle giostre cividalesi: Bran tre 
i campi entro cui estendeva sue cure e dispendì 
il Comune di Forogiulio: il Marzio, di cui già 


toccai, l’Astiludio. e 1° Equizio ). Negli e Statutt» 


si trovano disposizioni, affinchè questi terreni non 
abbiano ad essere banneggiati o colpevolmente 
modificati. L'« asteludzo » ora un ampio campo 
contiguo alle mura di Borgo di Ponte partendo 
dalla strada di S. Chiara, e dall’altra che conduce 
in Carraria fin a quelia che va alla Chiesa di 
Rualis. Gli <‘asteludi » si facevano di quando in 
quando: erano immancabili nelle feste cittadine 
di S. Donato, di S. Bartolomeo: dall’« aste » che 
maneggiavansi ne venne il nome, Ne succedevano 


giostre, torneamenti, finte battaglie fra cavalieri. 


e nobili della Città. « A questi ludi intervenivano, 
dice Sturolo, alcune volte i giovani de’ principali 
“casati udinesi, i castellani della patria: e il. Con- 
siglio per suo vanto pubblico dava loro sufficienti 
doni negli ornamenti pomposi di questi nobili 


esercizî » 2}, Di questo. campo non si trova me-. 


moria più antica di quella del Patriarca Pertoldo 
che ampliò l’« asteludeo » cividalese per com- 
modo dei patriotti, concorrendo anche il prin- 
cipe, forse Gregorio di Montelongo, a rendere 
questo campo del certame signorile più ragguar- 
devole, più, spazioso, più propizio alle <« giostre 
cividalesi » ®. AI tempo del Patriarca Raimondo 
Torriani le siostre nell'«asfiludio » segnavano il cal- 
mo de’ tripudî nelle festività della Patria, e delle 
Famiglie illustri friuliesi e contermini. L ricordi 


della città mi segnalano ancora i torneamenti che: 


in quest < astiludio» si fecero nel 1298, presente il 
Patriarca e molti principi di Germania, per le 
nozze di Matilde de’ conti di Butrio col cavaliere 
Corrado di Manzano: Ivi pure si ripeterono, poco 
dippoi, « giostre dilettevoli » pegli sponsali solenni, 
coll’ intervento del principe d’Aquileia, del nobile 
Pietro di Benosse del « Castello di Udine» con 


Matilde figlia di Corrado 1 del Casato Bojani, 


« Nell’« astiludio » correvano molti cavalli mandati 
da varie parti, come rilevasi da lettere scritte 
alla Comunità specialmente dal Conte di Gorizia 


(1} M. Lisicur, Noliate sugli Statuti di Cividale, Venezia, 18GO , 


pag. B7. 
(2) Memorie Cividalesi TW, 107. 
(3) Ist: 107 bis, — Le momorie antiche mi parlano dell'e astiiudio » 


‘è di sua ubicazione, Il nutaro Suirido di Maguano, abitanto a Cividale, 
in suo attu del 1299 tocca di questo campo: Actum extra Burgun por- 
tis.. cuius sunt cnnfinos ab exteriori parte est «campus fastludis. In 
atto del 19283 inggosi. In Civitate A... in '« Fato» in pertinonciis « hast 
ludì » ( Pergamene Pirona: vol. I Arch, Udinese). Nel 1339 il consiglio 
cittadino si adunava per decidere, {22 siugno) |. 
(di marzo), di S. Michele {di settembre), di S, Martino, e del 1 giugno 
sieno fatti nel campo dell’« astiftedio » in Borgo di Ponte: (Mus, Iobpl: 
vol. i Aegesta Not.), Lo Sturolo ed il Toppi si ostendono su ess0 cor alri 
« legesti», Anno 1360, Zenio habilanto super campum « astifudi» q. Lau- 
renti de Bultinico {SturoLo ti, 190); An. 1378, lohannes Marchesinus 
carpentarius habitans super « campurni hastifudi » de prope Burgum Pontis 
{Topp1 XY, fol. 26): An, 1380, Actum super « campi hastibudionie » jaxta 
Burgum Pontis {SrukoLo. Ivi), Altri atti del 1406 veggousi nelle citata 
« Memorie» al val, i fol, 109 ed in «Ioppi» deta Nol. vol. xv fol dB, — 
leastiludio» a Cividale esistova dunque nella giovinezza di Fiore è 
dopo la sua uscita dalla patria continuò ad essere il campo delle nobili 
egro, IL Canciani nella sua « Foragizize» non volle diuenticata la sua 
eloriosa antichità ; 


« Nel vilrovarsi in pubblici istromenti 
« Espresso il Campo quinei intitolato 
e Dell'astiludio a seguo comprobalo - 

«+ Della Colonia tra gli allri evidente a. 


i mercati di S. Mattia — 
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destrieri 


dieci. marche di denari aquileiesi 3: 


il quale pregava che i suoi nobili amici fossero ì 
ben'accolti a. quelle prove del valore» 1. 

« Astiludî » vedevansi pure nel «girone > 0 al 
di fuori dei più antichi castelli del: friuli. Pan- 
taleone da Moruzzo ci ha conservata memoria 
di quello che era a Villalta 2: io credo l'abbia 


avuto Fagagna ove ubitava, come dirò, un’illustre 


schermista: suppongo che pur fosse nella villa.del- 
l’oracitato « Cronzsta». A. Moruzzo si vedeva lo sto- 
rico tiglto entro la «corfiia », e una fabbrica di ba- 
lestre che soccorreva al bisogno delle gare udinesi; 
Le dume di Villalta, come “tolgo dalle note del- 
l'Archivio Udinese, sfoggiavano in abbigliature 
pompose: la Vigla. di Castelvecchio {da Villalta). 
compariva tra le più splendide ai tornei civida- 


lesi (1330) ornata di corona di perle (cum ONU 
de. perlts gentalious). 
# 
o 
Fiore vide a’ suoi ‘anni caracollare coi loro 


nel campo cividalese i più insigni della 
patria, Ivi i palafreni dal pelo d’oro, dal pelo 
balo, scuro, come trovo negli seritti di quel tempo. 
Con Fiore li vide il Boiani Corrado ni pur esso 
allor giovincello #), dell’età stessa del nostro Milite: 
ne ebbe pieno l'animo dell’ardire, dei modi valenti, 
o lo dimostrò più tardi a Ferrara in un a Fiore 
che colà rivide, ed anco a Napoli a quella corte 
reale, come altrove dissi ®. 

Un palafreno per cavaliere valeva, nel 1340, 
a Ci vidale, 
nel 1323, venne pagato 64 marche di soldi vecchi 
d’Aquileia ®, Al tempo di Fiore (1379) un cavallo 
da guerra lo si pagò da 32 a 5 fiorini: un ron- 
zino da 4 a 10. un palafreno 18%. Il notare 
Tealdo Leonardo scrive che nel 1386. un bel ca- 
vallo costò 19 ducati d’oro 8. 

Da documenti di parte cividalese, ove condu- 
ceva sna vita il nostro Fiore, apprendo quali 1 
cavalieri che facevano loro prove nell’« astiludio » : 
i militi, fra tanti, Nicolò. Scalla, Antonio di Ro- 
sazzo: aggiungo Nicolò di Pinzano ed i rampolli 
delle famiglie Portis, Savorgnano e Gabrio di 
Cividale: senza dire de’ Galli, dei Hormentini, dei 
Conti, dei Canussio : prosapia quest'ultima degna di 
distinzione che splendette in sulla fine del quat- 
trocento con Ulvino: questi-con Giovannino Longo 
e con Rodolfo Portis diresse con singolar valore, 
meglio di altri capitani di ventura, le operazioni. 
militari durante la guerra dell’Alengonio. Gli 


IRA LL reni 


{1} Srurozo: 1v, 107 ds, 

(2) Anno 1388, Dio 183 aprilis, In villa Villalta in campo diete ville 
ubi erat e hastildizoa »: cfr. Atti in Arch, Notarile Ud, - 

(3) Civ. Hi Milite Corrado ILL Bajani, Egli era fanciullo al tompo 
della prima ontrata a Cividale dol Patriarca Marquardo, Non potò eser- 
citare it divitto che spettava a Ini como primogenito di sua famiglia di 
meitera il neo eletto Principo Aquilejese in possesso del potere tomparito 
eni l’apparato dell'elno a della spada, Un atto notarile ai dico como 
per l'infanzia degli orfanelli Bojani tal diritto «in vin transitoria è 
fusse rimesso in quell’anno (1366) al Decano «De Repio». 

d) ZI Milite Luchino Visconti, — Ta signora Strozzi moglie al Mi- 
Janero narra a Marsherita le prodezze (nel 1400) del suo Bojani: 
Missier Corudo la Napoli) fw tel dì xosirava, torniava e danzava, come è 
osanera deli homeni inamovragi. Ivi: pag, Sd. 

(5) Jorpi: INIL 122 torgo. 

(6} dee: 107, 

(7) AFiscellanea stinrica: in Areh. Notarile, 

(8) « Atti» in Arch. not, di Udine, 


ATO 





« inventari notarili » di talune case dei nobili di 
Cividale, tra il 1350 ed il 1400, ci. pongono al 
‘chiaro di quanto sfarzo iParticoli ei valerose hi quivi 


Bi facosse, sì dla formare quelle camere nobili ognu- 


nada per sè una vera « armeria > da. prince ipe. Le 
stanze d'Abionio di Rosazzo lasciavan vedere le 
pareti coperte di corazze di ferro e. ili cuoio, ed 
‘elmi di ferro, e cosciali e bracciali e fiancali di 
maglia ferrata {de magla ferrata): e più paia di 
maniche di metallo (par mancciarumi de ferro): 
e baliste di legno con. cintura, anelli (cem cento) !). 
L’« armeria » del nobile Nicolò Scalla ®? è ancor 
-più varia ed abbondante, degna d'invidia al ogni 
milite cavaliere per le armi affinate, per gli utensili 


della giostra e della euerra. Ivi « ‘pancere » di 


ferro, barbuto {bacmella), golarini di ferro, co- 
sciali, guanti di maglia ferrata (ehmoteche), spado 
ad una a due mani, bracciali 6 corpetti di cuoio. 


Nella sala «d'onore» pendeva Polmo da giostra 


(Einman a Zostra): altro elmo da guorra {ad 
bellandum) con suvvi l’ala (cun. quadam ala 
 desuper): 
la sella (de argo all Zostram) per il torneamento: 
un'altra sella piana per lo stesso oggetto: una 
- sella da cavallo piana ®, Il notaro Caudelario cì 
sa dire il valore di una sella da giostra: era sti- 
mata (sella ad zostrandum) due marche di denari 
aquilejesi 4, Ricordo che Ser Uccello de’ Uccellis 
& chiamato, nel 1390, a restituire « 2602512 seubion 
ferratum a zostrando >. a Beltrame di. Mels ©). 


Ad Udine pure eran ben provedute le « armerde». 


de’ Nobili: in ispecie quella de’ Savorgnani, dei 
Della Torre. Lorenzo di Cussignacco ci lasciò 
notizie delle armi d’acciaio, delle vesti ferrate di 
Lorenzo Vinzinger: uno de’ cavalieri non de’ più 
segnalati della Città ®. Che dirassi di quelli delle 
case più celebri? Da questo che ho detto € appare 
come l’mvenzione e l'introduzione delle armi da 
fuoco per nulla avesse razsntato Fuso comune 
delle balestre, delle aste, dell4 lame taglienti non 
soltanto nei ludi euerreschi, Ma pure nella «tattica» 
militare. Gli. « sclopi » fecero a Cividale la prima 
comparsa nel 1531 sul Ponte Maggiore: ma gli 
arcieri, 1 balestrieri continuarono ancora per oltro 
nn secolo Î?; e V« Astiludio » cividalese continuò 
più oltre. 


Una lettera in data di Roma (die XxX  februm i) 


“di Antonio vescovo Concordiese, ci ragenaglia di 
un. giovane della nobiltà di Cividalo: lo stimo 
figlio di Egidie dei Borgoponte, non però il celebre 
Giovanni {il documento consunto dall’acqua, dalla 
polvere, dal tempo nou mi si presta per una si- 


(1) Cfe, doeeunm, IL in Appondico, 

(2} Cho quasto Scalla sia della progonie nobilo vormnese? Non sembra 
del tutto improbabile quanilo si avvorta cho il Friuli ora lo scnlo in 
allora di rampolli di oletti Casati italiani, Qui i Pi ccolumini i finetani: 
urtivi parecchi dei Visconti Milanesi, 

{B) Cfr, doom. tn in Appondico, 

{4} Archivio Not. Ti. Il notaro è dividaloso, 

{6} GiroLaMo ni Caxpipo nulaio d' Udino fArch. not.). 

(6) An. 1405, Dalle furentorio di L. Finmingera: Chamaglos do 
magia, do bazinellis sivo barbutis 18; Sex manichas de magla ferreo : 
5 Giolaros do magla forrea. Usruno par ilancharinram de maglia Ferroa. 
Una pancera de masla foervroa. Kino bazinoilano Sivo barbutam cemmn 
vibegriv et chamaglo, Uni planeta ferrosi, unum poetas forreum, 
{Aroh, not, Dd.}. — Caduta in sorvità la Patria non decabiero i nobili 
giochi, Nei lis Nicolò di R'orcia aequistò per una giostra un paio di 
barde dipinte, uu paio di scriniori, una lancia « sbusa» [yuota), un paio 
di spallacci, un elmo por dnonti 8 (A. Dirosio netaio, Arch, Ui,}. 

(7) Gion, bell, 





lo scudo equestre: la lancia equestre: 
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cura lezione) che morì (east inopinato) d’improv- 


visa cauta mentre ciostrava nell’ < astiludio » per 


Pimpeto del suo cavallo (quidem L.. (2) Ser Kgudii 


de Civitate A, 'astiluliens er impetu equi mortuus 
fut). Il vescovo Pancera soddisfa in quest’epi- 
stola ni desideri espressegli dai Cividalesi in pro 
del nobile spento nella lotta: decide che venga 
deposto in pace coi funebri onori dei cavalieri. 
Perciò libera il defunto da talune censure, dalla 
pubblica escomuniceazione da esso incorsa per l’asurpo 
di beni di sna Chiesa, Ed una euriosità del 
tempo era il funere solerine del cavaliere: di esso 
voglio qui dire qualche parola che serva anche in 
ciò a ritrarre i costumi di quest'epoca. 


se 
deo. 


Punto dissimili da quelli che celebravansi a 
l'irenze, a Padova, a Ferrara eran i funebri che 


cai suoi prodi concedevano le Città del Friuli: 


venivano deposti ne’ templi, nei chiostri dei Mi- 
nuri 0 dei Domenicani: il corieggio era formato 
della lunga fila de’ legati esteri, da seguito di 
cavalli coperti di gramaglia ©. Il ‘Patriarca Mar- 
quardo nella sua andata ad Avignone, nel 1370, 
fu a Ferrara presente al funere solenne d’ Ugo 


d’ Obizzo ‘d’ Este nel 1 agosto: erano 12 i cavalli 


coperti, e senza numero gli ambasciatori «delle 
corti: la sepoltura fu ‘ai Minori come quella del’ 
«cavaliere» Baynaldo figlio del marchese Nicolò 
morto poco prima (5 novembre 1369). 
Memorabile restò a Cividale il funere del nobile 
cavaliere Ainoro di Everardo da Soffumbergo, Egli 
volle esser. sepolto a S. Francesco nel chiostro 
dei Frati Minori con arme e cavallo, in quella. 
Chiesa, che ancor sussiste ®. Lasciò legati a Chiese 
o Monasteri e « pauperilia » cioè distribuzioni al 
poveri nel suo anniversario; ordinò che le « armi > 
sue fossero scolpite in una al suo nome nel muro 


__— == _L'ru 


(1) DI dor, è nobla «capsula vi» (al n, 52} dei « Docwmenti slorici » 
in Arch. Con.lo di Ciridato, I Can.eo Orlandi gli assegna Vanno 1400-01, 
In allora Il vescuvo di Concordia, Pancera, si trovava a Roma segretario di 


Bonifazio IX. — Non è possibile cho il giovano cavaliere possa idontificarsi 


con il detto friovanni, — Giovanni Esidio fa nun dei militi coragzioni che 
si ilistinso nella ererra dell'Alentonio, a davvicino conobbe il nostro Iiore. 
Teli 10] 1886 fu fatto prizionore di suora da Pietro dei Signori di Attimis, 
entro in lunzo dol padro rintuzzava l'ardiro dei Collegati, DI esso serive 
can elogio il Nicoletti nelle « Guerre Pfatlane ». Nol 1399 addi 20 noe 
vombre si trovò a Padova, prosente allo onvrificonzo date da Francesto 
Novello di Cartara al nobile Cavaliore Michele di Rabatta. Uolebravansi 
i funebri del senioro Francesco Carrara, piulre del Novello, spento, nol 
6 ottoheo 1898, usì vastello di Mnuza prigioniare del conto di Virtù. 
Giunveva i Pailova ia salma nel 15 novembre, e nei di 20, como dissi, 
«li furono resi ili estremi oneri, La magnifinenza: di quella funzione di 
mostizia © nirrata con tatti 1 purtienlari dal (Cattaro, Vi infervanmnaro A 
celobraro duel cavaliere 84 vescovi, molti abati nitrati: etan sevuiti da 
100 cavalli coperti di bruno, con suvvi nno sentiero che portava Wia 
bamiliora grande netti so bianca, Due poveri stavano allato di ciascun 
cavallo vestiti di panno bizio. Tralasero altro pompe, e lo ambascorie do' 
pirmripi o del re-persdire cone dopo je insegue della Casa dei Carrara 
camminassera 5 cavalli senza alemn sopra colle arme di cinque città delle 
quali il defonto era stato Signore: "reviso, Chioggia, Belluno, 16] 
tro oe Cividale del Printi». A rapprosoniar questa si trovarono a Palova 
i nobili Feho di Giovanni della Terre, Corrado Bejani, Rizzardo d'Enrieo 
di Valvasone totti cavalieri: poi i nobili Nicolò di Giovanni di Stras- 
soldo, Asuino 6 Giacomino del fu L'rengno di Sbrojarauca, Nicolò di 
Polueniga, Niceolè del lu Rodolbo de Portis 60 + Gioni d' Egidio, 
Io « iegestis della Cambpra Clridalose mi fano vodor Giovanni tra i 
militi vivonti nei 1400, agli anni fortunosi del Patriarcato Fancora 
a prosento in quel maggio ati’ ingresso solonue di Papa Correr. {Cfr 
Vinci, vol, 17 par, 19L o ses. Mess. furor vol, 181, 

(2) Chronicon Jesfense d02 e ViLasi: Isforie passim, 

(3) Di questa amtiea chiesa ho detto nell'opuscolo: 
amnali. pag, di, 


Hi Milito Fe 


rei” —_ -_- 
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«supra molimentiviz »: ed «in perpetzio » venis- 
sero restaurate dall'opera. distruttiva del tempo 


(et illa refici perpetuo si que defectus puterentur). 
Volle presente. alle sue esequie il « Capitolo» di 
S. Maria ed il Convento di S. Domenico: e nel. 


giorno in-cui queste fossero fatte (dopo il di .12 
decembre 1342) debba esser allestito in buon _or- 


dine (Ut m0ris est) un destriero del valore di venti 


marche con manto bruno (erun falere sive coverta) 
con la bandiera portante la sua «arma» e cogli 


altri attrezzi guerrieri e trovarsi pronto per la so- 


lennità di sua sepoltura. Compiuta la ceremonia i 
Suoi eredi avranno l’arme ed il cavallo a patto che 
soddisfino al'cenobio francescano cento lire di pic- 


coli (veronesi), In caso non sia osservato ‘il testa- 


mento addivenga erede il Patriarca d’Aquileja !. 
«— Onoranze solenni si fecero (dopo il. 1870) 


a Udine al defunto cavaliere Giacomo Arcola» 


niani, Ordinò che il suo feretro fosse preceduto, 
nel funere, da un cavallo coperto d’ornamenti, 
con. sopravi il guerriero armato: com'è, disse, 
costume dei cavalieri 2), Così Nicolò Orbitti, del- 
l'antica famiglia udinese, di cui parlai: nel dì 2 
febbraio 1371 stabilisce la sua sepoltura con le 
«armi. Gli estremi onori a Schinella di Cuccagna 
resi a Cividale nell’ottobre 1404 si distinsero tra 
i. soliti ai cavalieri. Fu sepolto nella Chiesa Col- 
legiata, e v’intervennero, narran le « Cronache >, 
1 cavalieri Rizzardo di Valvason, Ettore capitano 
della bandiera dei fanti, ed altri molti: nel 1348 
l'aveva preceduto il Milite Giovanni di Cucagna: 
nel 1368 Odorico di Cucagna. Fiore fu presente 


ai funeri tributati con onore al « Nobile Cavaliere 


Federigo di Randech, fratello del Patriarca Mar- 
quardo e suo maresciallo in Patria» ® egsi av- 
‘vennero nel 18 agosto 1373. Ai Domenicani fu 


deposto nel 1323 (come ci ammaestra 7 < Odd 


tuart0 >» di quel chiostro) il nobile cavaliere De- 
talmo di Reifimbergo: nel 1322 il milite Peregrino 
da Salcano, nel 1303 il milite Milano (Pavona) 
marito « D.ine Dialerbe de Utino»: più inanzi 
ancora, nel 1292, si tumulava nella capella di 
S. Tomaso d’Aquino (?) della Chiesa di questo 
celebre cenobio Simone II figlio di Enrico Perti- 
stagno, in una agli Ortemburg, ivi deposti, bene- 
fattore di quell'ordine ®, e nel 1419 il nobile 
« milite » Corrado Bojano. I cavalieri sepellivansi 
pure, come notai, ai Minori: e dissi altrove del 
« funere e del: deposito fatto a S. Francesco dal 
principe milanese Luchino Visconti nel di 1 ot- 
tobre 14005. Tale sfoggio di armi, di cavalli 
abbrunati, di bandiere, di cavalieri con larga par- 
tecipazione delle Comunità si facevano pure a Ge- 
mona ed a Pordenone per quei « militi » illustri. 
Gli atti de’ notari di queste due ultime «terre» 
me ne parlano in pîù luoghi. 


pon Luigi ZANUTTO. 


(1} Li, TraLpi nof. di Cividale, (Atti civili: Arch, 'N. Ud). 

(2) Anno 1340, 18 agosto, Udine, Giacomo Arcoloniani testa. «Cum 
corpus deportabitur ad Ecclesiam ante ducatur equus unus conpertus 
cun homine armato ut moris ost in talibus ». (Da Mss in Biblioteca di 
s. Daniela), 


(3) DI questo cavaliere dissi nell'Op. Carlo IV di Lassemburgo : 
par, 40 è 78, 
{4} NicoLemri, Patriarcato di Pietro Gero: doo, in Arch. Municipale 
Ulinese e Cividalesa,. 
(5) Jì Milite Luchino Visconti, Udine, 1902. 
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Copia della Cronaca — 
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. » PI 20 È Bg. li P — n i 
di Antonio Della forza 

dai 1740 al 1800. cano i cui mori ii cronista) 
ADalUoriginale prosso il Seminario Arcivescovilo di Ud ine) 


(continuazione), 
ATI III, 
Udine li 8 (dennaro 1743. 


 Occorrendo in breve la partenza da questa 


città dell’lll.»° Rim Sig, Luogotenente, accel 


lerata dall’elezione fatta dall’ Eecell.M Serrato 


per ambiisciatore, presso la regina d'Ungheria 


e Boemia, molti Virtuosi di questa città hanno - 
recitate vatie composizioni in: accademia, al 
luogo solito per questo suo nuovo onore... A 
questa parimenti intervennero e Mons, Hm 


Patriarca, Dame, Gentildonne, Maschere e 


concorso grande. 


20 gennaro 1743. 
-Questa mattina, un puito insolente, figlio 
di un dispensa lettera, essendo andato come 
era suo solito, con altri, per slicare sul ghiaccio 


del fossato in Giardino, il quale dal scirocco 


era sottovia disfatto, si è rotto, il putto. è 
andato dentro nell'acqua, un altro suo com»: 
pagno corso per aiutarlo, è medesimamente. 
cascato dentro, e tutti due sono annegati; 
li hanno cavati fuora con gran fatica e ll 
hanno portati a seppellire nella Chiesa di 
San Valentino — Parrocchia. 


23 gennaro 1743. 


Hloggi alle ore 15 s'è attacato fuoco nella 
casa del Gallizia in borgo Gemona e s'è ab- 
bruciata tutta una parte d’essa, senza poter 
riparare. In questa sera pol 5. E. Luogote- 
nente volendo lasciare una memoria del suo 
all'etto verso questa città, e fav vedere la sua 
erandezza ha dato una sontuosissima festa 
dli ballo, che ha durata tutta la notte, nella. 
sran sala del castello, iluminata con. gran 
numero di: candele, che rendevano un bel- 
lissimo vedere. Oltre tutta la nobiltà di questa 
città ha fatto invito ad altra forestiera, la 
quale essendo concorsa, formava una nobil 
moltitudine in circolo, e fra queste era an- 
che S. E. Generale di Palma Mocenigo, Tutta 
la. casa era contornata di ascese di palchi, 
nei quali erano in quantità le maschere che 
distinguevano la festa. Li rinfreschi compa- 
rirono ogni ora sempre diversi, due volte 
confetture, delle quali furono regalate in 
abbondanza tutte le dame, e molte maschere 
si ebbero il bisogno e tutti magnarnono e be- 
verono. 
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13  febbraro 17 83. 


eletto presso. Eceell. mo. Senato di Venezia: 
‘per nuovo ambasciatore presso la regina di 
Unglieria e di Boemia S, Ececll. Sig. Marco. 


Contarini, ha. questi dovuto rompere il corso 


del re sggimento di questa Patria e portarsì 


alla. dominante per incominciare le di lui 


provigioni necessarie a tal ambasciata, onde 


da quella creato luogotenente successore, 
questa sera verso mezzanotte è arrivato S. 
lice. Francesco Tiepolo, detto. iepolon, fra 
Hd quali. passarono le solite cerimoniali vi- 
site, favorendo molto la placidezza della notte. 
S. Eec/& Contarini alloggiò in Patriarcato, 


quale da Mon. IN. era Nobilmente “disposto, 


sì per la. illuminazione numerosa come per 
il grande e ricco. apparecchio del tinello per 


la éena, che è. stata delle sontuose, Li 12 


‘giorno. precedente. alla mutazione, sono par- 
tite le dame con tutta la famiglia, alle quali 
queste gentildame tutte, e gentiluomini hanno 
fatto nobil, numerosissimo “accompagnamento 
fino sulli prati, ove con reciprochi accora- 
menti si sono congedati, Il sig. Uo, Alfonso 
Antonini poi ch'è stato il { cavaliere favorito 
dalle. dame, per corrispondere in qualche 
parte, 2 tante finizze e, gli ha presentato una 
bella ricolta di componimenti poetici, colla 
quale s'è reso molto stimato; Esso le ha se- 

‘guite nel viaggio e con esse fa la sua di- 
mora. Per non aver tutto all'ordine S, Eec,m 
Tiepolo, e per essere Mons. Patriarca negli 
esercizi, ha deferito il suo pubblico ingresso 
nella prossima domenica di quaresima che è 

stata oggi 3 marzo. Ebbe numeroso accom- 
pagnaroento della nobiltà alla quale prima di 
venire a basso, diede buon rinfresco di chio- 
colate calf'è acque e biscottini. Questo fa cre- 
| dere un reggimento serio giusio e pio, avendo 
già Incominciato a fare per di lui ordine e 
della dama. moghe l'esposizione. del Vene- 


rabile, nelle chiese maggiori di Castello tutti 


ii venerdì e feste. 


20 febbraro 1743. 


Questa sera verso le 23 si è fatto sentire 
“una non troppo grande scossa di terremoto, 


mentre da tutti non fu conosciuta, e per Ta 


quale g grazia al Signore Dio, nulla restò oll'eso. 


i marzo 1748, 


In questa notte una buona compagnia di 
ladri ha levato una pietra nel magazzino del 
Fracassi, di grassina sotto il monte di pietà, 
e ll ha portato via molta robba, la quale non 
hanno potuto nascondere e sono stati sco- 
perti e cinque 4 bditon conto sono nelle mani 
della giustizia, dalla quale riceveranno infal- 
libilmente il castigo che meritano. 


UT LAO LA (TETI III I ST A N N n 





27. novembre 1743. 


Per inisolenze fatte ad una. guardia di ca- 


| stello che di notte andava ad aprire la porta 
«li Poscolle per il solito corriere, sono stati 


catturati, fra gli altri due fratelli fornari di. 
(Grazzano ambidue novizzi, uno dei quali do- 
veva in questo giorno fare il sposalizio. Per 
mostrare giusto risentimento del poco rispetto, 
e far anche un paco d'esempin agli insolenti 
S. Ecc. Luogotenente ll ha sentenziati a sof- 
frire tre spessi di corda, la qual sentenza 
non è stata ingiusta, se non con uno, e cono 
questo anche mite mente, perchè ha spenduto; 
e l’altro ha ottenuto la grazia per mezzo . 


di S.S. G. E. Savorgnani “de Flambro, ove 
si trovava già a pranzo S. E. Lu lngotenente, 
essendo la Toro novizza figlia di uno dei loro 


fattori di Bertiolo. 


© 28 novembre 1743. 


Essendo séguito nel mese passato il cam- 


biamento del generale di Palma nella persona 


di S, E. Co. Antonino Savorgnan, figlin del 


Marchese Francesco, oggi S. E, Sìg. Luogo- 


tenente con buon numero di carrozze a quattro 
che In seguitavano, cin molti gentiluomini si 
è portato. a Palma a fare la visita di ceri- 
monia. a S. E. generale in pubblico, il che 


sono più anni, “che non è stata pratticata : 


ma privatamente fra loro si davano di pranzo 
e questo generale ha voluto che sil visita 


- pubblica, perchè così sì cerca il decoro della. 


carica. Esso poi sig. Generale è venuto li 16 
decembre a ‘rendere in pubblico la visita al 


S. Luogotenente, com'anco a farla a M. il. 0° 
Patriarca; e per l’invitto da lul fatto, è stato | 
accompagnato da gran numero di carrozze a 
quatto o con molti gentiluomini e d’ Udine e di 


ividale i quali ha trattato a Zugliano sua villa 
d’abitazione per maggior comodo: 


Persereano di Codroipo, 22 dicembre 1743. 


In questa nutte verso le ore due capito S. 
Kec.8 Sig. Marco Contarini coll Ecc. dama 
moglie e i famiglia, che va a Vienna amba- 


sciatore alla Regina. Molti di questi gentil- 


uomini e alcune” gentildonne- sono state ad 
incontrarlo e col quale. hanno quivi pernot- 
tato, trattati a cena tutti dall'Ecc. Co, Alvise 
Manin: e nel domani cioè. 23 a ore 18 partì 


da Persereano s seguitando il suo viaggio, dopo 


aver dato a cotesti centiluomini ogni Ai ‘molto 
aggradimento. 


Iidine 20 decembre 1743. 


Oggi una signora tedesca con altra com- 
pagnia, ha preso ad affitto un mezzadoro nel 
principio di Merca-vecchio, nel quale ha in- 
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trodotto un struzzo maschio.c operto, animale 
Africano,.iuvitarido il popolo ad entrare per 


vederlo, con due soldi per 
Nave vi è un cavallo, 
altre volte, tanto virtuoso e di 


testa, Ed alla 


bell ingegno, 


che ad ogni comando del suo padrone è ab 
e chi è più bello nella. 


bidiente. “Sa distinguere 
compagnia, chi più ricco, chi ha la tal carta, 
fermandosi di rimpetto le le tali persone; segna 
le ore col pestare un piè in terra etc. Laiscio 
poi considerare dal gindizio, di chi questo 
legge, se Iddio abbia, per curiosità degli uo- 
mini, coricesso un tal discernimento ad unì 
cavallo, mentre il reale profeta ci persnade 
il contrario, dicendo nei salmi 


intelletto », 


Udine 29 dec embre 17 Ch 3, 


-— Una compagnia di comici sbandata, stata 
anche” l'estate aritecedente, questa sera “è 
montata in scena su questo teatro e non so 
qual fortuna farà. 


= ERE SI LA TEZZE LIMLUENE MELI ri LL 


e ID 2 Ai LIA 6; 
-. o 5 fatuo ua 


EllavéÉr 


STTUITT? 


A l'è diell et lavor, 
no l'è mighe un chiastic, un disonor 
mitud par pinitince dal Signor ! 
al nestri pari Adam e a le so sciore. 


biell une vore 


Cumò e jevade cul so nom l'aurore, 
dug ublin lavorà, dug là în sudoti, 
e spezie l’usirari e l’esator | 
no piardin lune anade nanchie un'ore. 


Ma nissun plui di me no l'à une stime 
tant grande dal lavor, tant, che si acane 
le Huse me par onordlu in rime. 


El lavor a lè nobil e a l'è sant, 
el lavor l'è pi dole che no le mame: 


| par viodi a lavorà?... staréss di banto 


904, 
A. Ra LIZSO 1, 





stato però il simile 


« di non ope- 
vare come cavali e mulo ne quali non si trova 
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CENNI E MEMORIE 
— Soria “Btografo Statistiche P0t. 


di RAVEO. (Carnia). 


——______—________—_————& 


« Mustrar ela propria patria, pic cola o grande 
che sia; a tutti facendo noti i pregi di na- 
tuva ed arte che Pabbellano, nonché fe vicende. 
07 liete, or tristi, ora aloriose, ora Invece 
umilianti per cui dovette passare; è compito 
che non può non star a cuore ad ogni per- 
sona colta e gentile, 

«fasti e le graiidezze degli avi tornano ° 
sempre ad onore “de? nipoti e valgono mirabil- 


«mente ad alti e generosi propositi, non meno 


che forze ed energie, chi sa da quanto tempo 
assopite è nascoste. Lo studio inoltre del 
suolo e del continuo progredire dell'attività 
umana, sè fatto. con intelletto d'amore, sco- 
privà. per:certo nuove sorgenti di-prosperoso. 
etramquillo vivere; grande, anzi grandissimo 
incremento dovendosi ripromettere dal me- 
desimo e l'industria e .il eommercio e fe arti 
tutte sì meccaniche che. liberali, Da ultimo 
è da trascurarsi la soddisfazione che. 
ngni uomo dabbene provar deve al vedersi 
discoperto innanzi, nella luce della storia, 
tutto un passato; cui i più dolei vincoli di 
religione, di sangue e di patria to tengono 
lig: ato. È 
«Mosso da questi sentimenti e desideroso 


in. pari tempo di togliere una buona volta 


questo caro Distretto dall’oscurità, in. cui, Un 
complesso di diverse circostanze, V hanno di- 
seraziatamente trattenuto, persone di buon 
volere e che. col lora: ingegno e colla lovo 
attività onorano la nostra piccola patria, sono 
venute nella determinazione di. compilare un 
lavoro illustrativo storie o-geogrulico- statistico. 
di tutto il canale... » 

Così, molto bene e opportunamente, la Cir- 


colare di un Gomitato, scerelto a tal uopo. e 


spedita in tutti i Comuni del Mandamento 


d'Ampezzo. 


Orbene la seguien te relazione verine estesa 
per servire appu into comechessia di contributo 


alla progettata illustrazione. Siccome però — 


trascorsi già quattro anni da questa lodevole. 
iniziativa — s'Ignora se, o quando tale iHlu- 


strazione verrà Pubblicata, così si crede non 


sia un fuor d’opera di farla inserire frattanto 
nelle « Pagine Friulane », ove Von, Direttore 


Jo trovasse opportuno, con qualche modifi- 
“cazione ed aggiunta; 


e cio giusta la scorta, 
e seguendo l'ordine del questionario : annesso 
alla Circolare suddetta. 


1 — Stato ed aspetto antico e attuale del 


Comune. 


I Comune di Raveo è uno dei più piccoli 
e meno abitati, ma altresì dei più vetusti 
fra i Comuni GCarnici, Si rileva difatti da 
documenti che desso, da remota antichità, 
esisteva sotto la Serenissima di Venezia, e 
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© non fu che sotto. invasione francese. che, 
per pochi anni, veniie ag ggregato al Comune 
di Enemonzo; în breve però .fu. di nuovo:ri- 


stabilito; è in quest’ineontro, onde il Comune 


di Raveo potesse annoverare il minimum al- 


meno degli abitanti prescritto, gli venne an- 


nessa la ‘frazione di Esemon dì Sopra. Il suo 


territorio (11.7 ch. q, - 578 d'altezza sul livello 
del mare) è alquanto oblango, formando, per 
cosi dire, unt specie di penisola fra il fiume 


Degano e il torvente Chiarsò, che poi si con 


simgono — 2 miglia circa all'Esi del paese 
— accanto alla frazione di Esemon di sopra, 


e spingendosi, a Nord-Ovest, fino al monte 
Avidrugno (1500 .m.) fino a toccare il Cal 


Gentile (im, 2077). Confina a levante coi Co- 
muni di-Lauco e Villa Santina, a mezzogiorno 
con quello di Enemonzo ed. a settentrione 
con Ovaro, del canale di Gorto, O 
«Ml paese trovasi adagiato alle radici dei 
monti. Castellano-Sovantri (forse sopr'antro) 


in.un piano inelinato; mentre è tradizione 
0 tutto o in gran parte 


che, anticamente — 
— ‘esistesse più basso, cioè fra l’attuale ed 


il monte Nuvolaja, ove al presenie è la mi-. 


glior campagna, denominata Chiampi; difatti 


in passato, scavando la terra, si riscontra- 


vono varie vestizia di fabbricati, 

Fino agli ultimi del secolo XVI ed anche 
al principio del secolo deenrso — quantunque 
in bella e amena. posizione -- il suo aspetto, 
ricuardo ad edilizia e viabilità — era me- 
schinn: case piuttosto basse, in gran parte 
coperte di paglia; contrade strette e poco 
regolate; strada miserabile e ghiaiosa verso 
Villa Santina, interrotta e intersecata dal 
torrente Chiarsò e liume Degano, attraverso 
i quali non esistevano se non ponti interinali, 
od in certi tempi piovosi, specie di piena, 


mancante eziandio di quelli. AI presente in- 


vece può dirsi che il paese abbia assai mi- 
gliorato d'aspetto, sia riguardo ad abitazioni, 
ora più moderne, comode, igleniche e geniali; 
sia rispetto alle contrade, ora, più Targhe, 


| pulite, fiancheggiate dalle relative cunette, 


con canali sotterranei per lo scolo delle acque 
e delle immondizie, ed'in parte anche sel- 
ciate. «Così pure la strada verso Villa Santina 
venne interamente riformata; ridotta comoda 


e facile, secondo le esigenze attuali, fino al 


suo conglungimentao colla strada nazionale 
e_al nuovo ponte grandioso sul Degano; di- 


fesa inoltre da 4 argini di pietra costeg egianti. 


il Chiarsò, sul quale presentemente esiste un 
ponte stabile pedonale, assicurato all'attigua 
rosta, ed uno provvisorio catreggiabile; hassi 
però speranza di vedere anche questo In 
segulto costrutto stabitmente con piloni di 
pietra, possedendo il Comune, poco stante, 


una cava abbondante per l'estrazione” della 


stessa, senza certa. spesagingente. 

d. — Edifici pubblici eiprivati di. qualche 
importanza. 

Edifici di qualche importanza sono: ta Chiesa 
Parrocchiale, edificata sugli scorci del secolo 


See e altresì da forestiei 
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XVII, giusta il orogetto dello Schiavi di Tol- 
mezzo; bella e lodata assai nel suo complesso; 
ma quantunque non ancora. tanto antica, è 


“ridotta al presente molto ristretta pei bisogni | 


della popolazione; per cui, da qualche anno, 
venne iniziata la fabbrica d’ una: nuova, € 
questa secondo il disegno del distinto archi- 
tetto D'Aronco di Gemona. Il lavoro va a 
rilento, ma, compiuta che sarà, dovrà servire 


di lustro e decoro al paese. Meritevole di 
“menzione si è anche il campanile, costruzione 


solidissima e In gran parte di pietra viva, 
cui non mancherebbe che la cupola, per com- 


parire fra 1 migliori della Car nia, Nel numero 


degli edifici notevoli, si può annoverare anche 


DI Novello locale delle Scuole comunali, co- 
- strulto secondo le esigenze moderne di co- 


modità e d'igiene; così pure qualche altro 
edifielo civile cli agiate famiglie. 

Edificio, se non di speciale valore. come . 
opera d’arte, almeno avuto riguardo al culto 


“cui fu destinato, si è .il Santuar io della B. V. 


del monte Castellano, o di Castel di Piano 
come lo chiamavano: gli antichi (de monte 


Castri). Trovasi nel ripiano che si stende 


verso tl paese, ove godesi una magnilica pro- 
spetliva. Venne eretto dalla Comunità di Raveo 

e dedicato alla Natività di Maria nell’anno 
16 20. Particolarità da notarsi si è l’imagine 
miracolosa che ivi si venera, e che, special 
mente fino ai primi del secolo decorso, cioè 
fino alla soppressione dell’attigun Romitorio, 
NeniTa visitato da grande e continuo CONCOrSO 

Carnici con pellegrinaggi e processioni 
tra i quali, 
a titolo d’onore, va notato S. Giuseppe Bene- 
letto Labrò, pellegrino francese, nel.suo ri- 
torno a Roma nel 1774 dalla. Svizzera e cal 


Tirolo, 


3. — Indole dlegli abitanti, € condizioni eco. 


n0mMICO- -fin anziarie. 


Indole, in. generale, pacifica è quieta, po- 
polazione religiosa .e morigerata, specie in 
passato, sicché veniva considerata fra le mi- 
cliori della Carnia. Così pure buone le con- 
zioni economiche — benchè ta catnpagna, 
ritenuta fra le più fruttifere dei dintorni — 
fosse un tempo molto più ristretta che al 
presente, e quantunque le risorse pecuniarie 
fossero più scarse; ma allora, sì riguardo al 
vitto che al vestito, usavasi più schiettezza 
e semplicità; minori i bisogni e le tasse. Ora 
per certo si vive e si veste meglio; ma stante 
le maggiori risorse e suadagni, la campagna 
più estesa e la facilità “del commercio, l'agia- 
tezza dovrebbe mostrarsi più spiccata; tut- 
tavia, a motivo del lusso introdotto, dei muovi 
bisogni accresciuti, 0 volontariamente creati, 
nonchè mancanza di buona amministrazione 
domestica ecc. bassi a lamentare, da qualche 
tempo, lo squilibrio e rovina di diverse fa- 
miglie anche possidenti, Quanto poi al morale, 
pur troppo il termometro segna ribasso. Cause 
principali: le generali e e quasi inevitabili. con- 
seguenze dell’emigrazione, l immigrazione fo- 
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restiora in paese, il suasto ambiente odierno, 


e certe fatali e disgr aziate circ ‘ostanze locali, 


4. — Artie mestieri pr ofessati anbtivamente 


ed ora, | 

I preciputi mestieri praticati fino a circa 
la. metà del passato secolo, furono: il tessi- 
tore e il sarto, arti che- sli uomini, e anche 
qualche donna, “esercitavano, alcuni Ill paese, 
e molti anehe in Friuli, nell'Istria ece.: 
relativamente, i muratori. fabbri e gli scal- 
pellini (d° altronde, aleuni di questi, distinti 
in lavori fini); meno ancora gli altri mestieri, 
Presentemente la maggior parte: muratori, 
scalpellini e braccianti: vari in altre arti. 


[Continua]. I e. 
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DELLA VITA E DELLE OPERE 


CE Dotto re» 


Girolamo Venanzio 
mt t( dt ST 


(Continiaziono D fine, v, num, procedorti), 
Quando ferveva la lotta fra il classicismo c il 
romanticismo, il Venanzio; già immedesimato per 


i lunghi studî con gii scrittori latini e greci, te- 


meva che l'invasione del romanticismo snaturasse 
il genio della nostra letteratura, onde si schierò 
fra i conservatori, Ma s' egli euardò da principio, 
forse con soverchia diffidenza, îl sorgere della nuova 


letteratura, è certo però che nelle sue opere di 


maggior mole, pubblicate di. pol, come pure in 
molti articoli ‘stampati nella Biblioteca dtaliana, 


nel Progresso di Napoli, nel Giornale delle serenze. 


del Lombardo-Veneto, è negli Atti del Veneto 
Istituto, non si mostrò alieno dall'accogliere CIÒ 
ch'era di sano nelle idee nuove. 

Girolamo Venanzio fu di arguto e piacevole 
conversare 1); pronto di consiglio e di aiuto alla 
studiosa. gioventù, amante della famiglia, non vi- 
vendo che in essa ‘e per essa, e fedele in giusta 
misura alle sue abitudini e 
Avea diviso il suo tempo in guisa che la massima 
parte di ogni giorno fosse equamente distribuita 
fra lo studio, l’amena lettura e il lavoro. 
sempre assetato di sapere e non mai soddisfatto 
di sè medesimo. « Ed. io stesso — scriveva il 
«Bonò — rammento 
< ottuagenario, pochi giorni prima che lo ncogliesse 
«ii malore da cui fu tratto alla tomba, carvo 
« sulle severe pagine dei discorsi del Macchia velli. 
« Nobile esempio ai giovani egli è questo d’un 
“uomo che, in mezzo alle cure domestiche, in 
« mezzo alle preoccupazioni dei varì uffici soste 
«nuti, non ostante la malferma salute, seppe ac- 
& quistarsi un nome illustre nella repubblica delle 
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1} Fra le varie suc arguzie ricordo le due seguenti: Avendo 
‘egli veduto an giorno Îl sie. G. i, Cancelliere Vesenvile x 
braccio della signora M. 1. con la quale da poco erasi spesalo : 
0h, vedi ti Cancelliere, esclunoò, ere ent tt SPuSsO dee A;teriti ? 
E parlando di una famiglia nella quale e erano fre Antoni 
(Toni) di nome, e una signora vivagissimia, eri solilo die: #4 
casa Tr, ghe ve tre toni e una sueta. 


poc lil, n 


ai prediletti studî. 


Tira 


di aver veduto il vecchio 
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dita della sua primogenita; per 
la tranquillità del filosofo credente e sperante mo- 
riva la se 


letteratura, 
@ di belle lettere nei vari loro 
ben trentadue si vennero da lui pubblicando negli 


ha.b oe 


«lettere, e consegutitolo, parea non potesse vivere 00.0 


«senza nutrire fino. agli. ultimi. giorni là mente. 
«di gravi studis eo 00 | 

2 poichè la scienza gustata: a fior. di labbio, 
come ‘affermava Bacone, mena .sovente all'empietà, - 
laddove bevuta a Inrghi sorsi, conduce sempre.a 


Dio, perciò le massime del Venanzio furono in. 


armonia con quella religione ch'egli non arrossiva 
cli. professare anche pubblicamente. Non mancava. 
mai, quando: la salute glicio permetteva, di recarsi 
nel di festivi alla Messa, che di solito ‘ascoltava 
nella Chiesa del Seminario. È tu nella religione. 
ch'egli trovò grandi. conforti nelle varie vicende 
della sua. mortale carriera; per essa sostenne fo. 


«schianto di vedersi tolta dal fianco la diletta con-. 


surte; per essa sopportò con rassegnazione Ja per: 
essa infine. con 


sera del 28 dicembre 1871. o 

Di questo dotto e operosissimo uomo molti sono: - 
eli seritti di filosofia teoretica e applicata alla 
di economia, di: pubblica beneficenza 
o generi. Fra questi 


Atti e nelle Memorie dell’ Istitato Veneto secondo 
il diligente indice. fatto dal M. E. e Segretario 
Comm. dott. Namìas 3). Al Venanzio è talvolta. 
nello stile un po’ studiato, proprio quasi. sempre 


nella parola c nella frase, alquanto fiorito spe- 0 
ciaimente 


effetto questo piut- 
sua fantasia, che della vecchia 


nelle descrizioni : 
tosto della vivace 


educazione. Però nelle ultime sue opere la lingua . 


e lo stile sono in consonanza con las sana critica 


de nostro tempo. 


Delle poesie ricorderò soltanto: 1 progr essi dello 
sperzio umano nella Astronomia, sciolti, composti 
nel 1810 e pubblicati nel 1882 per le Nozze 
Pirona-Tomadoni, (Portogruaro, tipografia Castion) ; 
l'Ode sopra i SS. Martiri di Concordia, pubblicata 
per il solenne ingresso di Mons. Vescovo Pietro 
Carlo Ciani (Padova, Società. tipografica N. Bet- 
toni e O. 1820); quella per le Nozze di. Lucia 


Spiga di Portogruaro con Antonio Rossi di Pol- 


cenigo, stampata pure in Padova nello stesso anno; 
e il Canto Amore e Imeneo per le Nozze Bonò- 
Michieli (Portogruaro, tipografia della Ditta Ca- 
stion, 1869). 

La prima sua prosa di una certa importanza è 
l Elogio di Pietro Metastasio, nel quale il Ve-. 
nanzio s'ingegna di mostrare il. riformatore: del 
teatro .melodrammatico sommo filosofo e summa 
poeta. E, dopo di aver accennato ai difetti di lui, 
dice: « Ma In giustizia dei posteri sa dividere le 
C colpe dell’Antore da quelle delle circostanze in 
«cui trovossi serivendo, ed anzi queste, piuttosto 
« che ombra spargono luco facendo conoscere quali. 
«ostacoli abbia incontrato nella corsa carriera e 
«quanto grande debba quindi reputarsi se a di- 
« spetto di questi seppe a tanta altezza innalzarsi » 8}. 
L’Elogio fu premesso alla Edizione delle opere 
del Metastasio intrapresa dalla Tipografia Bettoni. 

s) L'Iusirazione popolare, 14 dicembre 1875, 

9} Tono J degli Ati dell {slilalo, 1872, pag. 658. 


3) ViNaRZIO: Elogio di Pietro Metastasio, Padova, Tipogr sellita 
Belloni, 1813, 
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. DL operà però che fu il principio della sua fama 
d la Callofilia ), ampio e. proprio trattato di: E- 


stetica diviso in tro libri. Nel primo discorre del 
hello naturale in diecinove paragrafi; nel secondo, 


diviso in trentadue paragrafi, parla del dello mo- 


rale, e.in altrettanti è diviso il terzo libro, nel 
quale tratta del dello artifiziale. Questo lavoro, 
ch'ebbe lonorevole menzione dalla Accademia della 


Crusca, il plauso di molti Giornali e di parecchi 


‘illustri. cultori «delle lettere, nel 1837 fu ristam- 


pato. a Palermo, ein varie Antologie se ne ripor- 
tarono alcuni brani scelti, proposti alla: gioventù 


Italiana come modello di lingua e di stile. Ma 
“poichè .la definizione della Bellezza, data nella 


Callofilia, ov'è detto non essere essa una verità, 
ma un sentimento, a molti parve fallace ed erro- 
nea, perciò il Venanzio, dopo ventisette anni, a 


‘Spiegazione e compimento di quel libio, pubblicò 


il Saggio di Estetica ?), nel quale tratta non più 


della bellezza sentita, bensì della bellezza intel- 
letta, dividendo 1’ opera in’ cinque parti, cioè: 
Ordine e verità, Bellexxa, Poesta, Arte convica e 
Poesia tallana. Non mi pare inopportuno qui 


ricordare. che il libro suggerì alla Cieiità Cattolica 
il seguente rigoroso giudizio: «Questo (libro) ci 
«sembra mostrare l'Autore uomo d’ingegno e di 


«mente naturalmente inclinata a filosofare, ma: 


« sventuratamente non formato nella gioventù da 


‘«studii severi..... Ci sembra vedere un ingegno 


«uudrito dal sensismo condillacchiano nella sua 


<« gioventà, e trapassato poi a traverso alle molte 


e:fasì del Laromignière, del Galluppi e dell’ eclet- 


«tismo, dino a quelle teriebre tedesche, cui la. 
« magniloquenza dello sventurato Gioberti italia- 
“«neggiò alla meglio; e che hanno miseramente 


« inforestierati e intenebrati tanti nobilissimi in- 
«gegni d’Italia... > °) E dico non inopportuno tale 
ricordo, - giacchè, se in allora, e date le correnti 
filosotiche prevalenti in. quel tempo, il giudizio 
potò sembrare severo, oggi forse non avrebbe un 
tale carattere, ma esprimerebbe invece -— perquanto 
non esatta — una tendenza, degna di rilievo, nello 
spirito del Venanzio. Il quale in ogni modo non 


ebbe a dimostrare mai, almeno pubblicamente, ri- 


sentimento alcuno per quella grave critica. 

Nei lungo intervallo che corse fra queste due 
opere, prima ancora che, nel 1836, la Soesetà del 
Progresso di Napoli avesse proposto il promio di 
una medaglia d’oro all’autore della Memoria: Quali 
stano le condizioni presenti della bella ‘lettera 
tura in Italia e per quali vie si possa condurla 
a maggior perfezione, Girolamo Venanzio avea 
svolto ll difficile tema e, presentatosi al concorso, 
riportò il premio promesso ‘). 

Delle sue scritture poi quale membro offettivo 
dell'Istituto Veneto, meritano ricordo le splendide 
Commemorazioni dei compianti Colleghi : l'abate 
prof. Angelo Zendrini, Pab. prof. Giuseppe Fur- 


4) Vedi M Beuu: De Aferozzinno ) Venantio regue eius libro 
quei « Collophitia » seri « de pater IUnOPe » inseribitur: Pe- 
riodito Fox pois, anno IV, N NI Romae, ex Oficina. For- 
muri ei Soci, MDIAUCOCOE 

2) Portogrintro presso DB, Castion, IRGZ. 

5) La Cinittà Cattolici, anno nono, deeza. serie, vol. AI, 
Roma, 1858. l i 

4) Questa Memoria fu sbunpata in so Vito at Tagliamento, 
Tipografia Pascalli, 1858, 
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lanetto, il naturalista Conte Nicolò Contarini, il 
dott, Andrea Giacomini, l ingegnere prof. Carlo 


- Conti, il pueta Luigi Carrer, l'ingegnere archi. 


tetto Giuseppe Jappelli, celebre specialmente per 
i suoi giardini che compose in varie parti d’Italia 
e che abbelliscono le rive del Tevere e del Po, e 
le provincie di Padova, di Vicenza, di Treviso, di 
Belluno e di Udine; l’ab. Giuseppe Barbieri, l'avv. 
Ambrogio Fusinieri, il Patrizio Leonardo Manin, 


mipote dell’ ultimo Doge, tanto - benemerito della 


Storia di Venezia e primo presidente dell’ Istituto; 
e Alessandro Racchetti, e Pietro Maggi, e Giovanni. 


conte Seopoli, e Bartolomeo Zanon, e Giambattista 


Zannini, e Lodovico Menin, ed ultimo il comm. 


Tommaso Gar. 


A queste commemorazioni devonsi aggiungere, 
oltre alle molte relazioni intorno alle opere, che il 
R. Istituto gli commetteva di esaminare, le Memorie: 
Stella Hloquenza estemporanea, Sulle Iserix 10, 
Sul. Ridicolo, Sull Ufficio della letteratura nelle 
Adunanze Accademiche, Sulla. poesia. popolare, 


Sulla poesta nazsonale, Studi sulla pubblica be- 


neftcenza, Sul Sistema di A. Rosnuni, dell’ Uf- 
ficto della rmagirnazione nella letteratura, Sopra 


un genere particolare. di eloquenza usato nelle 


Storie. E pochi giorni prima che -fosse colto da 
quella malattia, la quale dovea torgli la vita, aveva 


scritto un Discorso Sulla veechiaza, che così con- 


chiudeva: < Ammettendo i vecchi a deliberare suit 
« pubblici affari si viene a procacciare alle gene- 
< razioni passate onore ed autorità, alle presenti 
« generazioni assistenza ‘e presidio, ed alle gene- 
«azioni vegnenti istruzione ed esempli » *). 
Givolamo Venanzio riuscì eccellente anche nelle 
Iscrizioni, genere difficile di letieratora ; e fra le 
molte, che venne in’ varie occasioni dettando con 
sapore veramente italiano e con epigrafica conci- 
sione, benchè in alcune trasparisca un po’ lo studio, 
trenta ne furono raccolte e pubblicate nel 31853 In 
Portogruaro dalla Tipografia Castion per le Nozze 


| Venanzio-Pirona 2), 


Per il forte ingegno, per la varia cultura e per 
l’ infaticabile operosità, il Venanzio godette la 
schietta stima de’ suoi colleghi, che non manca- 
vano di dargliene spesso cordiali testimonianze; 
ebbe molti ammiratori ed amici 5), e non poche 
Accademie nazionali e strantere andarono a gara 
per averlo nel loro seno. 

Ed ora sarebbe tempo che Portogruaro rendesse 
il dovuto onvre a questo insigne concittadino, ap- 
ponendo una lapide commemorativa nel palazzo: 
che fa suo, ove egli nacque, e ove morì. 


Portogriaro, LL gittgno 1901. 
ee C. Bratl 
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tì) Venezia, Tiposratia Grimalilo e C., 1872, 

2) Questa raccolla fu dedicata allo Zio dello Sposo, Ab. 
copo Pirona, Professore e Direttore del Ginnasio Liceale di ce, 
e Socio di varie Accadenie 

3) Frano amimirafori ed indici A. Manzoni, €, 2antà, Tom - 
maso Locatelli, G. C, Pavotari. che fu anelie ospile dei Venanzio, 
Girolamo Viezzoli, colte meceitale di tetterati cd artisti, Lorenza 
Co. FieHa e molti altri. 
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Udine, 1904, Tipografia di Domenico Dal Bianco, 


